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Che  cos’è  lo  stile  moderno?  - La  policromia  - La  scul- 
tura monumentale  - La  logica  nell’architettura  - Il  pa- 
lazzo del  Belgio  e il  padiglione  della  Città  di  Milano. 


L’Architettura  dell’Esposizione. 


il  così  detto  stile  moderno  sembra  defi- 
nitivamente accolto  in  Italia  come  lo  stile  ideale 
per  edifici  d’esposizione.  Non  so  se  i suoi  apo- 
stoli sieno  contenti  di  quest’uso  piacevole  ma 
provvisorio  al  quale  esso  è ormai  stato  confinato. 
Certo  è che  dall’Esposizione  d’arte  decorativa  a 
Torino  nel  1902  a questa  universale  di  Milano, 
le  nostre  città  e,  nei  comitati,  i nostri  artisti  più 
austeri  di  tradizione  non  ammirano  e non  scel- 
gono più  per  quello  scopo  che  progetti  in  stile 
moderno.  È un  segno  di  modernità?  E un’af- 
fermazione di  fede  in  un’architettura  avvenire, 
tutta  felicemente  libera  dalle  pastoje  della  sto- 
ria e dalla  scuola? 

Chi  vorrà  rispondere  a queste  domande  peri- 
colose, dovrà  prima  misurare  l’importanza  di  que- 
sto fatto:  gli  Stati  Uniti  d’America,  cioè,  la  na- 
zione più  potente  della  modernità,  quando  hanno 
voluto  in  questo  principio  di  secolo  costruire  gli 
edifici  per  la  colossale  Esposizione  di  Saint-Louis, 
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l’architettura  dell’esposizione 


hanno  scelto  tutti  stili  prettamente  classici,  dal 
roteano  imperiale  al  francese  reale,  hanno,  cioè, 
cercato  i modelli  un  po’  nel  Foro  di  Roma,  un 
po’  a Versailles,  e hanno  unito,  fra  bianche  ca- 
scate d’acqua  e laghi  azzurri  e ajole  fiorite,  i 
più  fastosi  colonnati  di  quei  due  stili  con  tanto 
gusto  e con  tanta  misura  per  molte  centinaja  di 
metri,  che  il  trionfo  dell’arte  latina  laggiù  in  fon- 
do alla  Luisiana  era  per  noi  latini  commovente. 

Noi  latini,  a casa  nostra,  abbiamo  invece  pre- 
ferito lo  stile  moderno.  Peccato  che  l’Ame- 
rica settentrionale  non  concorra  ufficialmente  con 
edifici  Suoi  in  questa  mostra!  Avrei  voluto  udire 
le  riflessioni  degli  architetti  americani. 

Che  eos’è  lo  stile  moderno?  Lo  stile  mo- 
derno finora,  al  paragone  di  tutti  gli  stili,  dia  quei 
classici  e nostri  ai  quali  si  oppone,  fino  a quelli 
coloniali  cioè  asiatici  dai  quali  trae  con  in- 
comprensibile amore  tante  ispirazioni,  non  ha  che 
una  definizione:  quella  di  non  essere  ancóra  de- 
finibile. Qui  all’Esposizione  di  Milano  esso  ripete 
due  caratteri  speciali  : quello  d’incastrare  le  porte 
fra  due  alti  piloni  a piramide  tronca,  spesso  sor- 
montati da  statue,  spesso  accimati  da  un’enorme 
voluta  jonica;  e quello  di  far  le  porte  e le  finestre 
ovoidali  o rotonde  invece  che  rettangolari.  Quan- 
do accetta,  per  eccezione  o per  necessità  di  chiu- 
sura, queste  porte  d’antica  e logica  forma,  non 


Che  cos’è  lo  stile  moderno  ? 
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manca  mai  di  rinchiuderle  a loro  volta  dentro 
un’altra  apertura  ovoidale  o rotonda.  Nel  resto, 
è libero:  e forse  soltanto  per  questa  sua  libertà, 
crede  d’essere  moderno. 

Forse,  dopo  tutto,  noi  maniaci  delle  tradizioni 
artistiche  nazionali  le  quali  hanno  condotto1  ogni 
popolo  ed  ogni  epoca  ad  avere  uno  stile  proprio 
riconoscibile  a prima  vista  come  un  volto,  ab- 
biamo torto  di  confrontare  queste  architetture 
temporanee  in  legno  e in  gesso  e in  carta  pesta, 
alle  architetture  djegli  edifici  e dei  monumenti 
stabili  in  pietra  o in  mattoni.  Queste  son  desti- 
nate ai  secoli  e alla  storia;  quelle  devono  vi- 
vere sei  mesi,  tra  la  primavera  e l’autunno,  e 
prima  di  tutto  si  propongono  d’attirare  piace- 
volmente l’occhio  e la  curiosità  di  un  gran  pub- 
blico cosmopolita.  Quelle  sono  il  quadro  desti- 
nato a una  pinacoteca;  queste  sono  il  manifesto 
di  reclame  anche  elegante  da  incollarsi  sui 
muri  delle  case  e sui  fianchi  dei  chioschi. 

E il  giurì  del  concorso  pel  piano  generale  del- 
l’ Esposizione,  quando  riunitosi  davanti  ai  boz- 
zetti presentati  il  20  aprile  1903  si  rifiutò  d’at- 
tribuire ad  alcuno  il  primo  premio  e si  contentò 
di  dividerlo  in  parti  eguali  tra  i progetti  che  re- 
cavano il  motto  Olona  (architetti  Locati  e 
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l’architettura  dell’esposizione 


Bongi)  e quelli  che  recavano  il  motto  Vi  ri  bus 
unitis  (architetti  Bianchi,  Magnani,  Rondoni), 
dovette  ragionare  a quel  modo  e regolarsi  su 
quella  fondamentale  differenza. 

Perciò  il  problema  che  non  è più  soltanto  este- 
tico, è questo  : gli  edifici  eretti  al  Parco  e in  piaz- 
za d’Armi  da  quelli  architetti  attirano  piacevol- 
mente l’attenzione  del  pubblico,  definiscono  a pri- 
ma vista  quello  che  contengono,  distribuiscono 
alle  grandi  navate,  alle  aule,  alle  sale,  alle  cor- 
sie interne  con  sapiente  economìa,'  lo  spazio  e la 
luce  ? 

Quelli  artisti,  disegnandoli,  non  si  proponevano, 
credo,  che  quiesiti  tre  scopi,  e soltanto  rispetto  a 
questi  scopi  è giusto  ed  è cortese  giudicar  Peperà 
loro.  Ciò  non  esclude  che  essi,  e prima  di  loro  il 
giurì,  avrebbero  potuto  senza  troppo  sforzo,  pro- 
porsi un  altro!  scopo,  almeno  «in  linea  accessoria»: 
quello  di  elevare  edifici  tipicamente  italiani  e di 
dare  finalmente  al  pubblico  in  quest’occasione 
rara  e solenne  con  la  poca  spesa  richiesta  da 
questi  fragili  materiali  provvisori  un  esempio  di 
arte  grandiosa  e di  bellezza  illustre.  Ma  dobbia- 
mo convenire  che  questo  proposito  non  era  ne- 
cessario.... 


La  policromia . - La  scultura  monumentale 
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Per  attirare  piacevolmente  gli  occhi  del  pub- 
blico e anche  guidarlo  attraverso  al  labirinto 
di  quest’esposizione  davvero  moderna  gli  archi- 
tetti, poiché  non  volevano  servirsi  della  bellezza 
della  forma,  avrebbero  però  dovuto  servirsi  più 
audacemente  del  colore.  Il  D’Aronco  che  ideò  ed 
eresse  gli  edifici  deU/Esposizione  di  Torino,  quat- 
tr’anni  fa.,  con  questa  felice  audacia  si  fece  per- 
donare molte  illogicità.  Poiché  tutto  s’ha  da  rin- 
novare, perchè  fermarsi  a rinnovare  le  linee  e le 
leggi  dell’equilibrio?  Quand’erano  nuovi,  perfino 
i templi  della  Grecia  e della  Magna  Grecia  era- 
no colorati.... 

Nel  Palazzo  dell’Automobile,  a piazza  d’Armi, 
il  fregio  di  pitture  in  grigio  e giallo  che  gli  corre 
attorno  rappresentando  alla  meglio  corse  e fughe 
d’automobili  e di  biciclette,  aggiunge  gaiezza 
aH’edificio  degli  ingegneri  Bianchi,  Magnani  e 
Rondoni,  e aiuta  a capirne  la  destinazione,  cioè, 
serve  almeno  da  insegna.  Lo  stèsso  basso  edificio 
che  tra  la  Carrozzeria  e l’Agraria  contiene  la  mo- 
stra singolare  e utilissima  delle  carniere  d’alber- 
go, la  stessa  sezione  delPAgraria  che  si  unisce 
a quell’edificio  per  mezzo  d’uno  snello  porticato 
e che  è stata  disegnata  dal  Bongi,  sebbene  sieno 
fra  le  più  semplici  costruzioni  di  tutta  l’Esposi- 
zione, sono  anche  tra  le  più  piacevoli  soltanto 
perchè,  mostrando  francamente  il  colore  del  le- 
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guo  in  cui  sono  costruite  e intramezzandolo  con 
qualche  pilastro  e con  qualche  fregio  di  altra 
tinta,  rompono  il  fasto  accecante  di  quelle  vicine 
piramidi  di  gesso  tutto  bianco  o tutto  giallo. 

La  stessa  scultura  decorativa  avrebbe  potuto 
trarre  dalla  policromia  una  vita  che  lo  stucco, 
nella  modellazione  sommaria  delle  statue  per  una 
mostra,  altrimenti  non  ha.  Non  dico  il  gagliardo 
gruppo  del  Butti,  davvero  monumentale,  fra  le 
due  gallerie  del  Sempione,  all’ingresso  dèi  Parco  ; 
ma,  ad  esempio,  i gruppi  del  Labò  all’ingresso 
dell’Arte  decorativa  francese  o i bassorilievi  del 
Carminati  all’ingresso  della  Galleria  del  Lavoro 
in  piazza  d’Arrni  con  le  loro  allegorie  agili  e 
nude,  perchè  non  potevano  essere  dipinti  con  po- 
che tinte?  Eppure,  non  avendo  voluto  accettare 
francamente  la  distinzione  fra  l’arte  breve  e gu- 
stosa per  esposizioni  e l’arte  grande  e durevole 
per  la  storia,  temo  che  gli  stessi  scultori  di  quelli 
abbozzi  vivaci  fremano  al  solo  pensiero  di  ve- 
derli contaminati  da  un’ anche  tenue  policromia. 

Si  consideri  invece  che  cosa  ha  saputo  dalla  po- 
licromia ottenere  l’Austria  nel  suo  grande  padi- 
glione il  quale,  per  corrispondere  a quello  della 
Mostra  ferroviaria,  doveva  restare  basso  di  co- 
struzione e semplice  di  decorazione.  Con  quel  tur- 
chino cupo  del  gran  portico  di  legno  sul  fondo 
d’oro  e d’avorio,  essa  ha  raggiunto  l’eleganza  con 


La  logica  nell7 Architettura 
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una  mirabile  semplicità.  E si  considerino  anche 
la  perfezione  e roriginalità  e ^equilibrio  delle  due 
sale  della  Piscicultura  tedesca,  al  Parco,  a de- 
stra del  Sempione;  finora  esse  sono  il  modello 
di  quel  che  lo  stile  nuovo  può  ottenere  con 
l’aiuto  del  colore  e,  prima  di  tutto,  con  Y aiuto 
della  logica. 

Intendo  per  logica  la  corrispondenza  dei  mezzi 
allo  scopo,  della  facciata  aH’interno,  della  forma 
alla  sostanza.  Quella  dovrebb’essere  l’espressione, 
il  volto,  la  definizione  chiara  e sicura  di  questa. 

Se  ammettete  questo  principio,  le  critiche  pur- 
troppo si  affollano.  Perchè  la  forma  naturalmente 
ovoidale  delle  due  gallerie  del  Sempione  dev’es- 
sere ripetuta  all’ingresso  deH’edificio  destinato 
alle  Belle  Arti?  E,  appena  più  rotonda,  a mo’  di 
un  enorme  arco  moresco,  dev’essere  ripetuta  nel- 
l’entrata della  Galleria  del  Lavoro  ? E,  dall’esterno, 
i palazzi,  ad  esempio,  deir  Automobile  e della  Car- 
rozzeria non  potrebbero  contenere  invece  le  Belle 
Arti  o la  Marina?  La  scelta  e l’invenzione  delle 
forme  architettoniche  sembra  in  quelli  edifici 
fatta  a caso,  da  una  fantasia  stanca,  senza  pen- 
sare a quel  che  essi  avrebbero  dovuto  un  giorno 
contenere,  automobili  o merletti,  quadri  o loco- 
motive, corazzate  o biciclette. 
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Così,  quando  entrate  in  lina  di  quelle  gallerie 
e vi  ammirate  quella  folla  di  macelline  o di  ma- 
nifatture, e ne  sentite  la  modernità,  la  bellezza, 
la  necessità,  la  vita,  quelle  facciate  vi  sembrano 
al  confronto  vane  digressioni  retoriche  d’un  ora- 
tore dal  quale  desideravate  invece  una  chiara  e 
piacevole  spiegazione  — e niente  altro.  Confron- 
tate soltanto  Testerno  del  Palazzo  degli  automo- 
bili al  suo  interno  così  arioso,  così  luminoso,  così 
leggero  che  pare  dovrebbe  volar  via  come  un  velo 
se  quelle  mille  macchine  lì  dentro  si  scagliassero 
tutte  in  un  punto  in  fuga  per  i viali;  e non  rie- 
soirete  a capire  come  gli  stessi  ingegneri  che  han- 
no disegnato  Puno  e l’altro  non  abbiano  in  nes- 
sun momento  sentito  la  mancanza  d’ogni  nesso 
fra  quelle  due  opere  contradittorie. 

Altri  edifici,  specialmente  quelli  delParchitetto 
Orsino  Bongi,  hanno  invece  saputo,  seguendo 
anche  da  lontano  uno  stile  storico,  ritrovare 
confusamente  quel  nesso  logico  fra  l’interno  e 
resterno,  fra  il  loro  uso  e la  loro  forma.  Il  pa- 
lazzo dell’Arte  decorativa  francese  che  la  Fran- 
cia con  squisita  cortesia  s’è  fatto  disegnare  da 
un  italiano,  appunto  dal  Bongi,  è fra  quelli,  e 
P ordine  corinzio  v’  è applicato  con  un  fasto  che 
in  qualche  punto  riesce  da  lontano  a rammen- 
tare il  barocco  francese.  Un  altro  edificio  dello 
stesso  architetto  è quello  dell’Igiene  : P intenzio- 


Palazzo  del  Belgio  e padiglione  di  Milano 
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ne  artistica  ne  è vagamente  classica,  non  oso  dir 
greca,  ma  anche  qui  quei  piloni  alzati  a sostener 
niente  e quelle  antefisse  enormi  rompono  l’armo- 
nia  deiridea  iniziale. 

Così  la  palma  del  buon  gusto  e della  ragione- 
volezza resta  agli  edifici  di  stile  antico,  e per  for- 
tuna ve  n’ha  parecchi. 

Anche  quelli  che  troppo  modestamente  ricor- 
dano i grandi  monumenti  donde  hanno  tolto  la 
loro  forma,  come  quello  gotico  delle  Industrie 
Veneziane  dentro  uno  dei  cortili  della  Galleria 
del  Lavoro  o quello  francese  e settecentesco  in 
color  bianco  e giallo  avorio  delle  Industrie  Se- 
riche nell’altro  cortile  della  stessa  Galleria,  sem- 
brano deliziose  oasi  di  riposo,  dopo  la  «libertà» 
degli  stili  nuovi.  Perfino  il  palazzetto  costruito, 
chi  sa  perchè,  in  un  candido  e verginale  stile 
jonico  dove  s’è  rifugiata  lungi  dalle  inchieste  la 
Società  Terni  degli  Alti  Forni,  riesce  a piacere, 
in  quel  confronto. 

Di  questi  edifici  a stile  definito  i due  piu  am- 
mirevoli sono  però  a piazza  d’Armi  il  Palazzo 
del  Belgio  pensato  dall’architetto  Waes  in  quello 
stile  fiammingo  già  tardivo,  caro  a tutte  le  case 
municipali  della  Fiandra,  e al  Parco  il  padiglio- 
ne della  Città  di  Milano  eretto  dall’architetto 
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Giacinto  Ferrini , ricomponendo  con  equilibrio 
molti  dei  motivi  costruttivi  e decorativi  svolti  da 
Galeazzo  Alessi  a Palazzo  Marino. 

Essi  hanno  il  loro  scopo  e la  loro  patria 
scritti  in  fronte,  e non  v’è  per  essi  equivoco  pos- 
sibile. Anche,  essi  recano  in  quel  loro  aspetto 
composto  ed  antico  due  altri  caratteri  che  la 
folla  ammira  immediatamente  : la  nobiltà  e la 
misura. 

In  piazza  d’Armi,  dagli  operai  che  lavoravano 
agli  altri  edifici,  il  Palazzo  del  Belgio,  che  e stato 
pronto  di  buon’ora,  era  chiamato  semplicemente 
così:  — «La  giésa»,  la  chiesa. 

Quell’appellativo  popolare  ed  istintivo  è tut- 
t’una  lezione  d’arte. 


La  mostra  d’Architettura. 


La  ragione  d’ ogni  arte.  - Caldelini,  Basile,  Azzolini? 
Bazzani,  ^ Beltrami,  d’Andrade,  Rubbiani.  - Il  bozzetto 
del  monumento  a Vittorio  Emanuele.  - Gli  Uffici  Regio- 
nali. - La  sala  del  Duomo.  - Prospettive  scenografiche. 


La  mostra  d’Architettura.  *) 


Non  so  se  la  folla,  vi  affluirà  quanto  alla  vi- 
cina mostra  di  pittura  e scultura,  ma  chiunque 
sia  appena  curioso  d’arte  dovrebbe  passare  dentro 
alle  quiete  sale  della  mostra  d’architettura  le  pri- 
me ore  dopo  il  suo  ingresso  airEìsposizione  nel 
Parco.  Non  solo  egli  vi  sarà  facilmente  e diret- 
tamente informato  dei  problemi  artistici  che  più 
spesso  vengono  discussi  sui  fogli  quotidiani,  sul- 
le riviste  d’arte,  e ormjai  per  fortuna  anche  nei 
parlamenti,  e potrà  farsi  un’idea  esatta  documen- 
tata e definitiva  delle  migliori  soluzioni  di  que- 
sti problemi;  ma  anche  trarrà  da  quella  visita  un 
equilibrio  di  giudizio  per  passare  poi  senza  trop- 
pa piena  tra  le  migliaia  di  tele,  di  sculture  e di 
disegni  ammesse  con  tanta  misericordia  e dis- 
poste con  tanta  crudeltà  neH’edificio  vicino,  ov- 

1)  Ju  incendio  Vha  distrutta  dopo  tre  mesi  di  vita  che  è stata 
davvero  gloriosa . Crediamo  tuttavia  di  lasciare  tal  quale  questo 
capitolo , per  conservarne  la  freschezza  dy impressione.  Ora  as- 
sume pure  un  valore  storico . (N.  d.  E.) 
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vero  per  intendere  quanto  v’è  d’utile  e quanto 
di  bello*  nella  mostra  d’Arte  Decorativa  anch’essa 
distribuita  lì  presso. 

Lo  studio  e soltanto  l’amore  per  l’architettura 
e per  la  sua  storia  sono  ormai,  nel  turbine  sem- 
pre più  veloce  delle  vere  o sedicenti  novità,  ru- 
nica profilassi  per  non  perdere  di  vista  la  diritta 
via  della  logica  — il  punto  di  partenza  della  tra- 
dizione antica  e il  punto  d’arrivo  dei  bisogni  nuo- 
vi. L’architettura  è da  per  tutto,  non  soltanto 
negli  edifici  e nei  monumenti:  è in  un  quadro 
in  quanto  ne  definisce  il  taglio  e l’equilibrio  pro- 
spettico e cromatico;  è in  una  scultura  in  quanto 
la  sostiene  o l’adagia  in  un’armoniosa  distribu- 
zione delle  masse  e in  una  stabile  unità  di  pro- 
filo ; è in  un  merletto  in  quanto  avvicenda  i pieni 
e i vuoti  in  un  disegno  saldo  e visibile  e conti- 
nuo; è in  una  cancellata  di  ferro  come  in  un 
mobile,  è in  un  fregio  di  ceramica  come  in  una 
vetriata  dipinta,  in  quanto  li  richiama  al  loro 
scopo  e al  loro  posto,  rammenta  che  anch’essi 
devono  essere  parti  logiche  di  un  tutto,  e ne  de- 
finisce nella  storia  lo  stile. 

L’architettura  è la  ragione  nell’arte.  Anzi,  in  so- 
cietà più  compatte  e meno  pronte  delle  nostre 
a tremare  e a volgersi  ad  ogni  vento  anche  breve 
e anche  lontano,  l’architettura  fu  la  ragione  di 
ogni  arte. 


Calderini,  Azzolini,  Basile , Bazzani 
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In  quest’Esposizionc  è un  vanto  della  commis- 
sione pjer  le  belle  arti  (forse  non  ne  ha  molti  al- 
tri) d’aver  sentito  con  solennità  questa  impor- 
tanza dell’ architettura  e d’aver  cercato  di  farla 
finalmente  sentire  dal  pubblico.  Essa  infatti  è 
presieduta  da  un  architetto  grande  per  dottrina, 
per  gusto  e per  esperienza,,  dà  Camillo  Boito:  que- 
sto vanto  le  era  dovuto. 


Cominciamo  d,ai  monumenti  nuovi. 

Accanto  al  progetto  e alle  fotografie  del  nuo- 
vo e soffocante  Palazzo  di  Giustizia  a Roma, 
ideato  e costruito  dall’ architetto  Calderini,  fra 
critiche  aspre  e fortunose  vicende  (il  cedimento 
del  sottosuolo  obbligò  d’un  tratto  l’architetto  a 
diminuire  nientemeno  che  d’un  piano  il  colossale 
progetto  primitivo),  accanto  alle  fotografie  del 
bel  Palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  di  Pistoia 
ideato  dnlParchitetto  Azzolini,  accanto  agli  ele- 
ganti è snelli  progetti  di  villini  nei  quali  Er- 
nesto Basile  riunisce  gli  elementi  floreali  della 
prima  rinascenza  siciliana  con  la  sua  passione 
per  P « arte  nuova  »,  accanto  ai  primi  disegni 
dell’architetto  Bazzani  per  la  facciata  di  San  Lo- 
renzo in  Firenze  e per  la  nuova  Biblioteca  Na- 
zionale della  stessa  città  i quali  P hanno  pro- 
prio ieri  condotto  a una  giusta  e faticata  vitto- 


Ojetti.  L’Arte  nell’ Esposizione  di  Milano. 
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ria,  vienle  qui  esposto  in  un  grande  ed  accurato 
modello  di  gesso  il  futuro  monumento  a Vittorio 
Emanuele  secondo  in  Roma. 

Questa  sarà  la  primfa  volta,  in  cui  il  nuovo  po- 
polo italiano  potrà  rendiersi  conto  di  quel  che 
sarà  nel  centro  della  sua  capitale,  sul  Campido- 
glio più  o meno  sacro,  questo  che  dovrebbe  es- 
sere un  poco  anche  il  suo  monumento.  Il  pro- 
getto deirarchitetito  Sacconi  esposto  al  pubblico 
e premiato  nel  concorso  del  1882,  pochi  ormai  lo 
rammentano;  e le  modificazioni  a quel  progetto 
sono  ormai  tali  e tante  e le  discussioni  intorno 
a queste  modificazioni  stabilite  e da  stabilirsi 
sono  state  in  questi  ultimi  mesi  tanto  vivaci  e 
tanto  giustificate  dalla  morte  atroce  ed  immatura 
del  Sacconi  e dalle  continue  e scandalose  infra- 
mettenze  politiche,  che  questo  modello  è pel  pub- 
blico cosa  nuova. 

Non  so  se  il  Sacconi  avrebbe  permesso  che  es- 
so fosse  esposto.  Forse  no,  e per  due  ragioni: 
che  troppi  particolari  e importantissimi,  — dalla 
statua  equestre  eseguita  dal  Chiaradia  fino  alla 
stessa  forma  della  vasta  tribuna  sottoposta  — 
non  lo  soddisfacevano  ancóra;  che  infine  egli, 
costretto  da  oscure  pressioni  parlamentari  a 
scegliere  il  bottinino  di  Brescia  per  elevare  un 
monumento  in  Roma  dove  da  venticinque  secoli 
tutti  gli  edifici  monumentali  dai  tempii  alle 
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chiese , dai  sepolcri  alle  fontane , sono  stati 
costruiti  in  travertino , aveva  saputo  trovare 
in  ventanni  tanti  effetti  di  policromia  per  an- 
nobilire quel  materiale  estraneo  alla  natura  (e 
alla  storia  del  Lazio,  che  forse  avrebbe  temuto 
di  veder  l’opera  propria  fraintesa  dal  pubblico 
in  confronto  a questo  modello  tutto  di  gesso  can- 
dido. La  statua  equestre  dorata,  tutt’i  fregi  sot- 
tolineati dall’oro,  tutt’il  fondo  del  sommo  por- 
tico ardente  di  mosaici  multicolori,  tutte  le  pa- 
reti interne  rivestite  di  marmi  colorati,  e le  an- 
tenne dorate  e le  argentee  fontane  e i boschetti 
e i giardini  dietro  e davanti  : tutto  questo,  per 
dire  solo  del  poco  che  dalla  stessa  bocca  di  lui 
io  hoi  udito,  qui  in  questo  modello  non  appare. 

E isolato  com’è,  questo  ^nodello  torna  a giu- 
stificare l’appellativo  ironico  che  allora  gli  av- 
versarli vinti  in  concorso  lanciarono  al  monu- 
mento ideato  dal  Sacconi:  «il  monumento  delle 
scale».  Tutte  quelle  scale,  scalèe,  cordonate  do- 
ve conducono?  A un  portico  che  normalmente  sa- 
rebbe la  fronte  d’un  tempio,  il  pronao  colossale 
della  cella  d’un  tempio  che  non  c’è,  l’ambulacro  fa- 
stoso verso  una  porta  che  non  esiste.  La  sul  Cam- 
pidoglio, cogli  altri  monumenti  attorno',  sotto  il 
fastigio  di  quel  portico  che,  a chi  lo  contemplerà 
dal  Corso,  coprirà  pure  il  campanile  della  chie- 
sa deH’Aracoeli  il  cui  fianco  gli  sorge  dietro  di 
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là  d’un’intercapedine  di  pochi  metri,  quelle  scale 
formeranno  come  i gradini  d’un  altare  colossale, 
e tutta  rUrbe  dominata  da  quelle  colonne  e da 
quelle  statue  sarà  — come  è stato  detto  con  qual- 
che retorica  — il  tempio  intorno  a quell’altare. 
Ma  qui  questo  effetto  e questo  significato  si 
pèrdono. 

Restano  a,l  monumento,  comie  appare  qui,  una 
grandiosità  relativa  e quella  purezza  di  linee  e 
di  particolari  che  lo  faranno  degno,  se  mani  pro- 
fane non  lo  deturperanno,  di  rappresentare  nella 
storia  con  lo  nobiltà  d’uno  stile  antico  un’epoca 
senza  stile.  È sempre  qualche  cosa.... 

Nelle  sale  vicine  quasi  tutti  gli  Uffici  Regionali 
per  la  conservazione  dei  nostri  monumenti  espon- 
gono i risultati  dei  lotro  lavori  migliori.  Qualcuno 
certo  è discutibile  pur  così  coim’è  presentato,  cioè, 
nella  miglior  luce,  nei  disegni  e negli  acquarelli 
degli  stiessi  autori,  in  veste  di  gala.  Ma  in  ogni 
modo  questa,  raccolta  prova  con  quanta  abnega- 
zione, contro  bilanci  poveri  fino  al  ridicolo,  con- 
tro la  scarsezza  dèi  personale  adatto,  contro  l’i- 
nerzia deiraimministrazione  centrale,  priva  ormai 
pur  d’una  direzione  nominale  e abbandonata  al 
caso  e al  capriccio,  certi  direttori  d’uffici  regio- 
nali lavorino  a difendere,  a sostenere,  a restau- 
rare con  norme  sempre  più  caute  i monumenti 


Beltrami,  d’Andrade 
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loro  affidati  da  un  ministero  che  spesso  non  sa 
nemmeno  resistenza  di  quei  monumenti. 

E in  questa  serie  di  disegni  e di  fotografie  di 
lavori  già  compiuti,  le  ricostruzioni  appaiono  per 
fortuna  più  e più  rare.  Un  restauro,  cioè,  vuole 
ormai  dire  più  un  consolidamento  di  quel  che 
resta,  che  un  rifacimento  sulla  traccia  di  quel 
che  resta.  Qualche  volta  il  rifacimento  appare  ne- 
cessario per  non  dovere  abbandonare  airinutilità 
un  edificio  e per  servirsene  invece  a nuovi  usi, 
rifacendone  un  centro  d’attività  e di  vita  : esem- 
pli perspicui  i lavori  mirabili  fatti  da  Luca  Bel- 
trami al  Castello  Sforzesco  qui  a Milano,  e quelli 
fatti  da  Alfredo  d’Andrade  al  palazzo  San  Gior- 
gio di  Genova  dei  quali  adesso  sono  esposti  tutti 
gli  studi  e tutte  le  ricerche  più  minute,  fatte  sul 
luogo  e in  tutti  gli  edifici  simili  e coevi. 

Gli  uffici  regionali  del  Veneto,  della  Lombar- 
dia, dell’Emilia  e della  Romagna  hanno  le  sale 
più  ricche  e più  varie.  Venezia  sola  manda,  in 
disegni,  fotografie,  tavole  a colori,  la  descrizione 
dei  lavori  di  cinque  uffici:  dell’ufficio  tecnico 
del  Campanile  di  San  Marco,  e vi  si  possono  ve- 
dere gli  spaccati  dell’antico  campanile  caduto  il 
14  luglio  1902  e del  nuovo  che  appena  adesso 
comincia  ad  escire  dal  suolo;  dell’ufficio  tecni- 
co municipale  che  espone  i particolari  dei  la- 
vori fatti  per  sostenere  (3  rinforzare  il  campanile 
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pendente  di  Santo  Stefano  e allargarne  la  platèa 
di  fondazione;  deirufficio  della  basilica  di  San 
Marco  diretto  dairarchitetto  Manfredi  che  man- 
da i disegni  di  tutte  le  armature  per  rifare  la 
vòlta  detta  del  Paradiso  e per  sostenere  quella 
deirApocalisse  ; deirufficio  di  Casa  Reale  diretto 
dairarchitetto  Lavezzari  che  invia  i progetti  pel 
rifacimento  del  lato  della  Biblioteca  Sansoviniana 
tagliato  dal  campanile  caduto;  infine  deiruffi- 
cio di  conservazione  dei  monumenti  diretto  dal- 
r architetto  Ongaro  che  espone  i difficili  e de- 
licati lavori  eseguiti  con  così  ammirevole  suc- 
cesso, fra  continui  ostacoli  non  soltanto  mate- 
riali, ai  Frari,  a San  Giovanni  e Paolo,  a palazzo 
Ducale.  Tutte  le  difficoltà,  che  il  pubblico  spesso 
intuisce  ma  non  sa,  per  mantenere  in  vita  quei 
monumenti  preziosi  sul  suolo  malfido  di  Venezia 
sono  spiegate  chiaramente  da  questi  disegni  i 
quali  basterebbero  a far  la  gloria  dell’ingegneria 
e della  dottrina  archeologica  di  tutt’una  nazione. 
E invece....  Invece  bisognerebbe  pubblicare  lì  a 
fianco  gli  stipendi  di  qulelli  architetti  e di  quelli 
ingegneri  e confrontarli  a quelli  degli  architetti 
e degl’ingegneri  cui  la  Francia  o l’Inghilterra  o 
la  Germania  affidano  la  tutela  delle  loro  glorie 
monumentali. 

L’ufficio  regionale  per  la  Lombardia  nella  sala 
vicina  espone  i disegni  dei  lavori  fatti  alla  chiesa 


La  sala  del  Duomo 
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cistercense  di  Chiaravalle  dagli  architetti  Arcaini 
e Beltrami,  al  duomo  di  Monza,  alla  Certosa  di 
Pavia,  a San  Francesco  di  Pavia,  al  Castello  di 
Milano,  e a Milano  stesso  in  Santa  Maria  delle 
Grazie,  eoo.  Quello  per  PEmilia  e la  Romagna 
mostra  gli  studi  fatti  pel  restauro  della  Badia 
di  Pomposa,  i cartoni  per  i musaici  di  Sant’A- 
pollinare  Nuovo  e di  San  Vitale  mandati  dalla  so- 
vraintendenza  dei  monumenti  di  Ravenna,  e in- 
fine i particolari  dei  lunghi  restauri  di  San  Fran- 
cesco di  Bologna  e poi  di  tutte  le  case  private  del 
dugento,  del  trecento  e del  quattrocento  condotti 
dalla  Società  per  la  Bologna  antica  sotto  la  dire- 
zione amorosa  e dottissima  delParchitetto  Rub- 
biani,  — primo  il  restàuro  del  palazzo  di  re  Enzo 
compiuto,  con  Paiuto  del  comune,  Paltr’anno. 

E poiché  oggi  e domani  la  questione  artistica 
più  urgente  è e sarà  qui  a Milano  quella  della 
facciata  del  Duomo,  un’  apposita  sala  è dedi- 
cata al  massimo  tempio  lombardo.  E in  gran- 
dezza naturale  vi  sono  esposti  i saggi  pjer  la 
decorazione  a graffito  delle  vòlte  e per  la  pa- 
vimentazione della  navata  centrale,  e sulle  fine- 
stre contro  luce  vi  sono  disposti  pezzi  delle  ve- 
triate  antiche, t e tutt’  intorno  i progetti  più  im- 
portanti per  la  nuova  facciata,  dai  due  del  Bren- 
tano (1887  e 1888)  a quelli  della  Commissione  at- 
tuale, i quali  per  essere  giudicati  facilmente  dal 
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pubblico  sono  riprodotti  in  fotografie  grandi  co- 
me quella  ohe  ritirale  la  facciata  presente,  con 
tanta  abilità  che  quelle  fotografie  immaginarie 
sembrano  tolte  non  da  un  progetto'  o da  un  mo- 
dello ma  dalla  realtà  stessa.  Alcuni  belli  arazzi 
romani  eseguiti  già  pel  duca  di  Mantova  ador- 
nano le  pareti  di  questa  sala,  e sotto  in  nitide 
vetrine  sono  ordinate  due  belle  raccolte  x)  : una 
di  documenti  originali  per  la  storia  della  cap- 
pella musicale  del  Duomo,  l’altra  di  qualche  cen- 
tinaio di  fotografie  delle  più  belle  fra  le  duemila 
statue  che  di  secolo  in  secolo  son  venute  ani- 
mando ogni  angolo  e ogni  pinnacolo  della  mole 
meraviglioisià  e che,  per  tessere  spesso  lontane  dalla 
vita,  dei  passanti,  sembrano  così  dappresso  cosa 
nuova. 

Accanto  a questi  documenti  preziosi  e a questi 
saggi  della  pazienza  infinita  e dell’infinita  dot- 
trina che  occorrono  a chi  voglia  osar  di  porre  le 
mani  sopra  i nostri  monumenti,  cioè,  sulle  nostre 
glorie  più  sicure,  e durevoli,  è stata  con  abile  vi- 


Ù La  distruzione  di  questo  tesoro  (non  osiamo  oggi  com- 
mentare altrimenti  l’imprudenza  degli  Espositori,  a soli  sette 
anni  di  distanza  dall’incendio  dell’esposizione  di  Como  e dei 
cimelii  voltiani)  speriamo  porterà  almeno  un  vantaggio:  quello 
d’impedire  per  sempre  queste  mostre  di  documenti  antichi  ed 
unici  che  il  frettoloso  pubblico  di  una  grande  esposizione  non 
si  ferma  certo  a decifrare. 


Prospettive  scenografiche 
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cenda  raccolta  una  piccola  mostra  di  prospet- 
tive scenografiche  : la  fantasia  accanto  alla  real- 
tà, il  libretto  d’opera  accanto  al  documento  sto- 
rico.... ; 

Queste  prospettive  sono  tutte  mandate  dall’Ac- 
cademia bolognese  di  belle  arti,  e vanno  dalla 
seconda  metà  del  ’700  fino  ad  oggi.  Sono  veri 
fondali  da  tragedia  romantica,  e l’ immagina- 
zione degli  architetti  vi  si  libera,  pur  dentro  le 
leggi  fisse  della  prospettiva  lineare  te  cromatica, 
a voli  lirici  che  qualche  volta  non  mancano  d’i- 
spirazione : reggie  faraoniche,  greche,  romane,  ba- 
bilonesi con  lacunari  d’oro  e velari  di  porpora; 
castelli  medievali  diroccati,  invasi  dall’erba,  pro- 
tetti da  un  corno  di  luna;  cattedrali  gotiche  con 
navate  altissime  e,  su  processioni  fastose,  fasci 
di  raggi  di  sole  attraverso  alle  vetriata  dipinte; 
angoli  di  vie  medievali,  di  piazze  romane  baroc- 
che, di  calli  veneziane  aperte  oltre  due  o tre 
ponti  sul  Canale  ; conventi  paurosi  come  fortezze  ; 
prigioni  terribili  come  le  sognò  e le  disegnò  il 
Piranesi.... 

E in  questa  successione  di  scenografie  di  quasi 
due  secoli  è piacevole  ritrovare  come  muti  cogli 
anni  l’interpretazione  d’uno  stesso  stile  e quale 
sia,  laidi  eseimpiioi,  il  gotico  d’un  architetto  contem- 
poraneo del  Canova  e il  gotico  d’un  architetto 
contemporaneo  dèll’Hayez.  Così  anche  lì,  in  quelle 
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esercitazioni  fantastiche,  Tarchitettura  rivela  la 
profondità  delle  sue  radici,  la  sua  necessità  di 
rappresentare  esattamente  anche  in  quella  che 
Tarchitetto  crede  una  fedele  ricostruzione  archeo- 
logica, il  tempo  e il  luogo  in  cui  egli  vive  ed 
opera. 

E uno  scettico,  tornando  da  quella  sala  nelle 
altre,  diavanti  a tutti  qulei  bei  progetti  di  restauro 
eseguiti  su  monumenti  italiani,  in  questi  anni 
di  critica  che  si  crede  esatta,  oggettiva  e perfet- 
ta, può  divertirsi  a supporre  quel  che  ne  diranno 
i posteri  i quali  di  quelli  stessi  stili  daranno  una 
interpretazione  differente  dalla  nostra  tanto  quan- 
to la  nostra  è differente  da  quella  che  ne  davano 
un  secolo  fa  Michelangelo  Simonetti  o mezzo  se- 
colo fa  Vioilet  Le  Due.... 


Pittori  e Pitture. 


I.  Mostre  speciali.  - IL  I Lombardi.  - III.  I Veneti.  - IV.  I Ro- 
mani. - V.  I Toscani.  - VI.  I Piemontesi  ; I Meridionali. 


Pittori  e Pitture. 


Gli  artisti  lombardi  avevano  proposto  agli  altri 
artisti  italiani  una  molto  nobile  idea:  chiamare, 
per  la.  distribuzione  dei  premii  alla  mostra,  di  belle 
arti,  tutt’una  giurìa  straniera,,  fatta  d’uomini  eccel- 
lenti per  fama  *e  per  opere.  L’idèa  è rimasta,  un’i- 
dea ; ciò  è stato  forse  un  male  per  la  premiazione, 
ma  certo  è stato  un  benje  pel  buon  nome  del  no- 
stro gusto,  che  quelli  stranieri  avrebbero  dovuto 
vedere  troppe  centinaia  di  tele  e troppe  decine 
di  sale,  diremo,  inutili,  e avrebbero  potuto  pen- 
sare che,  se  Vi  è stato  un  comitato  d’artisti  per 
gentilezza  d’ ospitalità  pronto  ad  accettarle  e 
ad  ordinarle,  deve  esservi  qui  anche  un  pubblico 
pronto  ad  ammirarle.  E il  nostro  pubblico  non 
merita  questa  calunnia.  In  queste  note  indiriz- 
zate ad  esso  prima  che  agli  artisti,  bisogna  dirlo 
sùbito. 

Un’esposizione,  e spjecialmente  un’esposizione  di 
belle  arti,  deve  tendere  non  soltanto  al  trionfo 
degli  òttimi  artisti,  ma  anche,  e prima,  all’edu- 
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cazione  del  gusto  generale.  Ora  è possibile  spierare 
che  a questo  scopo  sociale  giovi  una  mostra  di 
quattro  o cinquemila  operie,  dove  lo  stesso  comi- 
tato ordinatore  ha  dovuto1,  di  molte  e lunghe  sale, 
fare  un  r e f u !g  i u m p ie  c c a.  t o r u m per  lasciare 
un  po’  di  respiro  alle  opere  più  degne?  Il  nostro 
pubblico  ha  in  arte  moderna  un  gusto  di  tanto 
minore  di  quanto  maggiore  egli  credè  d’averne, 
per  l’orgoglio  d’una  storia  artistica  unica  al  mon- 
do, in  arte  antica.  Solo  da  pochi  anni  gli  sono 
state  poste  sotto  gli  occhi  le  tele  e le  sculture 
dei  maestri  stranieri  che  sono  la  gloria  del  ri- 
tratto, del  paesaggio,  della  statuaria,  della  me- 
daglistica, dell’incisione  moderne.  Egli  ancora  ne 
balbetta  con  qualche  confusione  i nomi  esotici  e 
gloriosi,  e comincia  appena  a disporre  in  più  or- 
dinate categorie,  fuori  delle  onorificenze  e dei 
cataloghi  ufficiali,  i nomi  e le  opere  degl’  ita- 
liani che  dopo  quelli  o accanto  a quelli  meritano 
attenzione  e ammirazione.  Gittar  questo  pubblico 
in  questa  baraonda  è più  che  pericoloso.  Ne  esce 
stordito,  per  anni. 

E almeno  le  opere  mediocri  accettate  qui  fos- 
sero tentativi  vani  verso  un  ideale  nuovo  e lon- 
tano, i primi  passi  di  chi  vacilla  ma  un  giorno 
forse  potrà  camminare  spedito  e raggiungere,  se 
non  la  vetta,  un  posterello  a mezza  costa,  tra 
ombra  e sole  ! Invece;  qui  la  folla  ritrova,  accanto 
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a opere  capaci  di  rappresentare  un  uomo  ed  un’e- 
poca, tutte  le  tecniche  te  tuffi  tìem;i  d;i  trenta 
e di  quarantanni  fa,  con  commozione  : Napoleone 
a Sant’Elena  e l’Odalisca  sul  divano,  Bonifacio 
Ottavo  e Leopardi  davanti  all’infinito,  il  frate  pit- 
tore e le  donne  romane  che  offrono  i gioielli  per 
salvare  la  patria....  Bicordi  dell’esposizioni  della 
nostra  infanzia.  Dove  hanno  per  anni  aspettato 
quest’occasione  per  riescine  alla  luce,  in  cerca 
del  soccorso  d’nna  cromolitografia?  A dirne  male, 
s’ha  l’aria  d’offendere  un  bisavolo  : ed  è più  cor- 
tese tacere.  M_l_j 

La  Commissione  per  lai  mostra  di  belle  arti  può 
avere  la  scusa  dell’ottimisimo  : forse,  quando  fece 
costruire  queste  ottanta  sale,  sperò  in  chi  sa  quan- 
ti tesori  nascosti  e in  chi  sa  quanti  gienii  incom- 
presi. I tesori  e i genii  son  rimasti  nel  regno  delle 
favole.  Bisognava  sostituirli  con  qualche  cosa: 
a questa  sostituzione  essa  ha  lavorato  con  fer- 
vore di  misericordia.  Ma  la  misericordia  è una 
qualità  morale,  non  estetica.... 
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I. 

Mostre  speciali. 

Mosè  Bianchi,  Carcano,  Tito,  Carlandi,  D’Andrade. 

Quest’affollamento  di  opere  mediocri  nuoce,  pri- 
ma che  agli  altri,  agli  stessi  lombardi.  Essi  han- 
no riunito  qui  tante  prove  della  chiarezza  e della 
profondità  della  loro  arte,  che,  in  più  ordinata  e 
più  sana  compagnia,  il  loro  trionfo  sarebbe  stato 
conspicuo  e memorabile. 

Le  due  sale  dedicate  alla  memoria  di  Mosè 
Bianchi  sono  il  primo  vanto  dell’arte  lombarda 
qui.  Non  contengono  che  schizzi,  studii  e appunti 
di  quell’ingegno  fervido,  multiforme  e laborioso, 
e tutti,  dai  più  semplici  e immediati  a quelli  più 
vasti  tche  hanno  già  il  vigore  dell’opera  perfetta, 
rivelano  le  qualità  della  sua  arte  vivace  definite 
ora  da  Giulio  Pisa  in  un  amoroso  studio  postumo 
su  Mosè  Bianchi  : « una  grande  naturalezza,  molto 
brio,  molta  sapienza  ed  eleganza  di  disegno,  un 
bel  talento  di  composizione».  Se  fossero  stati  di- 
stribuiti cronologicamente  e ne  fosse  stato  pub- 
blicato un  catalogo  anche  sommario1,  il  pubblico 
potrebbe  vedere  che,  da  quando  nel  1864  dipinse 
la  «Vigilia  della  Sagra»,  il  Bianchi  possedeva 
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quelle  qualità  essenziali  e che  il  suo  tormento 
attraverso  a quasi  quarantanni  di  lavoro  è stato 
di  raggiungere  Punita  di  luce,  quello  che  in  gergo 
di  studio  si  chiama  l’ambiente.  Ch’egli  dipinga 
una  di  quelle  sue  folle  minime  e ansiose  sopra  un 
molo  davanti  a un  gran  mare  in  tempesta  o gli 
affreschi  tiepoleschi  della  villa  Giovanelli  a Lo- 
nigo,  ch’egli  prepari  di  prova  in  prova  un’acqua- 
fòrte o schizzi  una  delle  sue  scenette  di  strada 
degne  della  delicatezza  di  un  De  Nittis,  ch’egli 
si  perda  nel  vieto  aneddoto  di  un  quadretto  di 
genere  come  il  « Maestro  di  scuola  » o « Una  buo- 
na fumata»,  e magari  in  un  settecento  che  sa 
di  Meissonnier  ma  è più  arioso  e odora  meno  di 
rigattiere,  il  suo  scopo  attraverso  a cento  ten- 
tativi è di  ambientare  le  sue  figure.  Tutti 
questi  studii  narrano  i suoi  sforzi  quotidiani  verso 
quest’ideale  che  è davvero  moderno  e che  è la  sin- 
cerità stessa  dell’arte  e della  pittura.  Questo  mae- 
stro del  disegno  arrivò  perfino  a sacrificare  il 
disegno  alla  «macchia»  e alTimpressione  per  rag- 
giungere quell’armonia  di  luce  e quella  vastità 
d’aria.  Perciò  ogni  suo  bozzetto  è vivo  ed  è una 
gioia  per  gli  occhi  e un  ammaestramento  d’arte. 

Una  sala  vicina  a quelle  due  è dedicata  a Fi- 
lippo Carcano.  Purtroppo  dell’antica  maniera  sua 
non  v’ha  che  due  quadri,  e non  sono  i migliori, 
chè  il  tempo  li  ha  troppo  scuriti.  Si  direbbe  che 
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10  stesso  autore  li  abbia  scelti  per  vantare,  al 
confronto,  revanescente  e pallida  tecnica  in  cui 

11  suo  ingegno,  speriamo  per  poco-,  svapora.  Ma 
questo  confronto  raggiunge  Teffetto  opposto'. 

La  sala  d’Ettore  Tito,  veneziano,  raccoglie  in- 
torno a quadri  noti,  al  fresco  capolavoro  della 
«Pescheria  Vecchia»  dii  tredici  anni  fa,  alla  «Na- 
scita di  Venere»,  all’ «Alzaia»,  alla  «Biancheria 
al  vento»,  alcune  tele  nuove,  fra  le  quali,  vero 
miracolo  di  gaiezza  e di  gentilezza  e di  luce,  il 
ritratto  dei  tre  «Bambini  Rucellai».  Nell’ «Amaz- 
zone», sopra  un  fondo  decorativo  poco  saldo  a 
sostenere  quel  grande  gruppo,  una  donna  s’a- 
vanza a piedi,  reggendo  per  le  briglie  un  suo  ca- 
vallo, preceduta  da  un  levriero;  »e  il  ritratto  di 
lei,  snella  e sorridente  ed  elegantissima  nella 
giacca  bianca  e nella  veste  nera,  sembra  dipinto 
dal  Boldini  : e questa  vuol  essere,  checche  dicano 
molti  artisti,  una  lode.  Del  resto,  sul  Boldini  e sulla 
diabolica  grazia  dei  ritratti  femminili  di  lui,  Et- 
tore Tito  ha  una  superiorità  visibile:  la  varietà 
e l’ardore  del  colorito.  E questa  sala  ne  trae  una 
festosità  primaverile  e spontanea  che  a Venezia, 
morto  Favretto,  sembrava  spenta. 
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In  un’altra  sala,  Onorato  Carlandi,  romano,  nar- 
ra in  ottantaquattro  acquarelli  la  vita  del  Tevere, 
dalle  sorgenti  al  mare.  Nel  1897  il  Carlandi  fece 
una  simile  esposizione  a Londra:  tutt’i  suoi  ac- 
quarelli vi  furono  venduti,  e quella  critica  lo  glo- 
rificò a ragione  come  un  maestro.  Difatti,  il  Car- 
landi ha  saputo  riunire  l’abilità  tecnica  degli 
acquarellisti  romani  all’ispirazione  e al  «taglio» 
pittoresco  degli  acquarellisti  inglesi,  primo  Pe- 
ter De  Wint.  Ognuno  di  questi  quadri,  anche  dei 
più  piccoli  e sommarii  e veloci,  ha  così  una  vita 
a sè,  descrivendo  con  esattezza  una  regione  di- 
versa del  bel  viaggio;  ma  quelli  della  campagna 
romana  sconsolata  e solenne  sono  i migliori,  chè 
il  pittore  vi  diventa  poeta.  Un’allegoria  model- 
lata con  opportuno  sapore  classico  dallo  scultore 
Adolfo  Apolloni  riassume  nel  centro  della  sala 
il  gran  tema. 


La  mostra  d’Alfredo  d’Andrade  è una  biografia. 
Tutta  la  vita  d’un  artista  vi  è riassunta  con  sem- 
plicità d’aneddoti.  Alfredo  d’Andrade,  che  oggi 
dirige  con  scienza  amorosa  d’ archeologo'  e d’ar- 
chitetto l’ufficio  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti della  Liguria  e del  Piemonte,  fu  prima  pit- 
tore, e nel  cenacolo  di  Rivara,  con  Rayper,  Issel, 
Giordano  e Fontanesi,  intorno  al  1860,  lavorò  a 
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risospingere  verso  l’osservazione  e la  sincerità  la 
pittura  di  paese,  con  gli  stessi  intenti  di  libertà 
con  cui  nel  Mezzogiorno,  a Resina,  lavorarono  al- 
lora Rossano,  De  Nittis  e Cecioni,  e intorno  a 
Firenze  il  Banti,  il  Cabianca,  il  Lega,  il  Signo- 
rini. Tutti  costoro  non  erano  novatori  che  in  Ita- 
lia; ma  non  per  questo  ha  da  diminuire  la  rico- 
noscenza per  loro. 

Vicino  ai  disegni  e ai  quadri  di  quell’epoca  di 
lotta,  il  d’Andrade  ha  raccolto  i disegni  e gli  ap- 
punti per  i suoi  restauri  dei  castelli  di  Val  d’Ao- 
sta e del  Canavesato.  Lo  stesso  amore  lo  anima 
in  queste  ricerche,  e due  fogli  tolti  dallo  stesso 
album  recano  qui  l’uno  la  linea  e il  chiaroscuro 
d’un  paesaggio,  , l’altro  il  disegno  d’una  porta,  d’un 
capitello,  d’una  chiave,  d’un’ambrogetta  smaltata 
— tutte  scoperte  dello  stesso  viaggio  e dello  stes- 
so giorno,  tutte  faville  dello  stesso  entusiasmo'. 
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II. 

I Lombardi. 

Tallone,  Gola,  Ludovico  Cavaleri,  Bazzaro,  Eugenio  Sala, 
Morbelli,  E.  Longoni,  Ermenegildo  Agazzi,  Feragutti-Vi- 
sconti,  Mentessi,  Belloni,  Conconi,  B.  Longoni,  Canti- 
notti,  Paolo  Sala,  Chiesa,  Pompeo  Mariani,  Ferraguti. 

I pittori  lombardi  si  son  volontariamente  di- 
visi in  due  gruppi  e uno  prende  nome  da  Leo- 
nardo Bazzaro,  l’altro  da  Emilio  Gola.  Tutta  l’e- 
sposizione d’arte  è,  del  resto,  divisa  in  gruppi, 
più  spesso  secondo  le  simpatie  d’amicizia  che  se- 
condo le  simpatie  d’arte,  perchè  è difficile  tro- 
vare qualche  somiglianza  fra  un  quadro  del  Blaas 
e uno  del  Laurenti  nella  sala  del  «gruppo  Lau- 
renti »,  o fra  un  quadro  del  Sartorio  e uno  diellTn- 
nocenti  nella  sala  del  «gruppo  Sartorio»,  o fra 
un  paesaggio  del  povero  Vitalini  e un  ritratto 
del  Mancini  nella  sala  del  «gruppo  Mengarini». 
Ma  queste  piccole  congregazioni  non  sono  per  que- 
sto meno  esclusive:  una  nota  speciale  del  cata- 
logo avverte,  ad  esempio,  che  i quadri  di  Pom- 
peo Mariani  «non  appartengono  al  gruppo  Gola» 
sebbene  sieno  nella  sala  Gola.... 

Comunque  arbitrariamente  sia  divisa,  questa  se- 
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zione  esprime  tutta  la  varietà  e la  modernità  dei 
pittori  lombardi.  Essi,  per  la  loro  vicinanza  ai 
confini  della  patria  e ai  confronti  con  gli  stra- 
nieri, per  la  varietà  tra  piani  e laghi  e monti 
della  loro  regione,  per  una  naturale  vivacità  ami- 
ca del  nuovo  la  quale  del  resto  fermenta  in 
tutta  la  società  attorno  a loro,  se  mancano  spes- 
so di  equilibrio  nella  composizione  d’un  quadro, 
hanno  sempre  una  freschezza  di  visione  e una 
prontezza  di  spontaneità  così  continue  che  non 
solo  in  una  stessa  epoca  possono  apparire  diffe- 
rentissimi tra  loro,  ma  a distanza  di  pochi  anni 
ognuno  di  èssi  può  mutare  e,  non  più  giovane, 
rinnovarsi  e muoversi  con  giovanilità  d’entusia- 
smo per  nuove  vie.  In  quale  altra  regione,  la 
storia  della  pittura  contemporanea  segna  infatti 
nella  vita  d’uno  stesso  artista  tante  maniere  suc- 
cessive e diverse  quante  quelle  che  formano  la 
vita  d’un  Segantini,  d’un  Bianchi,  d’un  Carcano, 
d’un  Morbelli,  d’un  Previati,  d’un  Mentessi,  d’un 
Mariani?  Questa  varietà  nuoce  loro  qualche  volta 
presso  il  pubblico  che  ama  fare  economia  d’at- 
tenzione e di  memoria,  ma  è una  prova  continua 
di  vitalità. 

Un  ritratto  d’uomo  pallido  e bruno  che  Cesare 
Tallone  ha  rappresentato  di  faccia,  gli  occhi  di- 
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ritti  a guardarvi  e indimenticabili,  un  «Ritratto 
di  signora»  e una  ripetizione  della  «Lavandaie 
brianzuole  » dove  Emilio  Gola  ha  riassunto  tut- 
ta la  delicatezza  della  sua  retina  e r armonia 
musicale  della  sua  pittura  d’  impressione , la 
livida  «Mareggiata»  di  Ludovico1  Cavaleri  gran- 
diosa di  luce  e di  tragedia,  il  quadro  veneziano 
di  Leonardo  Bazzaro  «Dopo  il  naufragio»  dove 
la  folla  in  ombra  si  accalca  a incontrar  il  morto 
e in  fondo  al  canale  di  là  dal  ponte  la  laguna,  di- 
laga azzurra  abbagliante  inesorabile,  la  «Rada» 
d’Eugenio  Sala  nebbiosa  sotto  una  doppia  luce, 
sono  sei  tele  diversissime,  ;ma  tutte  così  caratteri- 
stiche e di  così  immediata  osservazione  e di  così 
franca  esecuzione,  che  da  sole  basterebbero  a mo- 
strare quella  tradizionale  sincerità  della  pittura 
lombarda. 

Morbelli,  con  due  soavi  quadretti  della  sua  se- 
rie dèi  «Vecchi»;  Emilio  Longoni,  col  fondo  lu- 
minoso del  suo  vasto  «Ghiacciaio»,  meglio  che 
con  gli  altri  loro  quadri  faticati  e sordi,  pro- 
vano che  qui  il  divisionismo  fa  piu  poche  re- 
clute e stanca  gli  stessi  apostoli.  Queste  ricerche 
tecniche,  proprie  ai  periodi  di  rivoluzione  e inu- 
tili quando  le  rivoluzioni  sono1,  come  ora,  com- 
piute, finiscono  a frapporre  troppi  ostacoli  tra 
l’invenzione  visiva  del  pittore  e la  pennellata,  a 
soffocare  prima  l’ispirazione  sua,  poi  l’erudizione 
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dello  spettatore.  E di  ciò  un’altra  prova  ci  dà 
Timprowisa  e buia  imitazione  che  della  tecnica 
dello  spagnolo  D’Anglada  fa  qui  Ermenegildo 
Agazzi,  già  così  sobrio  e originale,  nella  «Fami- 
glia del  pescatore». 


Più  piani  e più  piacevoli  restano  Adolfo  Fera- 
gutti- Visconti  con  un  ritratto  a pastello  di  «Si- 
gnora in  verde  »,  nobilmente  composto*  e finemente 
intonato,  — Giuseppe  Mentessi  col  «Morticino», 
dove  in  una  diffusa  luce  rosea,  mentre  la  madre 
è abbattuta  sul  letto  oramai  vuoto,  due  angeli 
allontanano  il  piccolo  cadavere  verso*  la  finestra 
aperta  sulle  stelle  »e  uno  guarda  la  sconsolata 
con  pietà  infinita  e l’altro  sorride  al  nuovo  ange- 
letto,  — Giorgio  Belloni,  con  un  limpido  « Prato  » 
d’alta  erba  verde  costellato  di  fiori  di  cicuta,  e, 
in  fondo,  il  pendìo  d’un  monte  e le  case  bianche 
d’un  villaggio,  — Luigi  Conconi,  con'  due  piccole  e 
poetiche  «Variazioni  sulla  mezzanotte»,  — Paolo 
Sala  con  la  luminosa  vivacità  dei  suoi  acquarelli, 
— Baldassarre  Longoni  che  ripete  con  delicatezza 
nella  sua  « Primavera  » il  vecchio  motivo  del  man- 
dorlo fiorito  contro'  i monti  lontani  ancóra  nevosi 
e il  cielo  ancóra  pallido,  — Innocente  Cantinotti, 
con  due  ritratti  a sanguina,  saldi  ed  espressivi, 
e col  grande  « Spaccapdetra  » modellato  con  sera- 
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plioità  scultoria,  ma  più  manifesto  che  quadro. 

Al  loro  confronto'  il  gran  trittico!  in  cui  Pietro 
Chiesa  ha  voluto,  con  bella  larghezza  d’aria  e 
d’invenzione,  rinnovare  il  quadro  storico  e illu- 
strare la  « Thais  » di  Anatole  Franco,  dispiace 
perchè  non  riassume,  come  i quadri  storici  fa- 
cevano, in  un  solo  e violento  episodio  tutta  la 
vita  di  un  personaggio  e ha  bisogno  di  lunghe 
scritte  per  èssere  compreso. 

Pompeo  Mariani,  infine,  espone  tre  impressioni 
di  «Vita  milanese»  così  argute  e vivide  di  colore 
e di  movimento  che  chi  ricorda  le  sue  marine  fo- 
sche tra  il  fumo  dei  vapori  e il  rosseggiar  dei 
tramonti,  non  lo  riconosce  più.  Ma  della  sua  nuo- 
va maniera,  dovuta  alla  sua  nuova  passione  per 
la  pittura  su  lastre  metalliche  con  colori  calco- 
grafici  donde  egli  trae  i suoi  monotipi,  diremo 
più  a lungo  parlando  della  mostra  del  Bianco 
e Nero  all’ Arena. 

Le  scene  popolari  dipinte  a pastello  da  Ar- 
naldo Ferraguti  sono  altrettanto  fresche  di  co- 
lore, ma  d’un  disegno  fermo  che  vuol  arrivare  an- 
che alla  definizione  pittoresca  d’un  tipo  e d’un 
gesto. 
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III. 

I Veneti. 

Laurenti,  Milesi,  Lino  Selvatico,  Martina,  Donati, 

Rietti,  Cambon,  Fragiacomo,  Bezzi,  Gigi  Selva- 
tico, Miti-Zanetti , i tre  Ciardi,  Dall’Oca,  Luigi 
Nono,  Talamini,  Brass,  Scattola,  Zanetti  Zilla. 

Anche  i veneti  sono  divisi  in  gruppi,  alcuni 
intorno  a Lino  Selvatico,  altri  intorno  a Cesare 
Laurenti,  la  famiglia  Ciardi  intorno  al  padre,  e 
altri  ancóra  sperduti  nel  labirinto  delle  sessanta 
sale.  E anche  qui,  poiché  nessuna  ragione  este- 
tica giustifica  queste  divisioni,  per  dir  celer- 
mente dei  migliori  scelgo  altre  categorie  più  lo- 
giche. 

I ritrattisti. 

Sono  molti,  e quasi  tutti,  per  vari  versi,  lo- 
devoli. Ettore  Tito , del  quale  v’  ho  descritta 
F « Amazzone  »,  — Laurenti,  con  la  « Maschera  bel- 
la», ritratto  d’una  bellezza  florida  e insolente, 
davvero  veneziana  quanto  una  donna  del  Veronese 
o quant  o la  <<  Vedova  » del  Pordenone  che  è qui  al 
Castello,  dipinto  a tempera  con  sobrietà  signo- 
rile di  pennello  e di  colore,  ravvivato  dal  vago 
simbolo  della  maschera  nera  posata  lì  accanto, 
quasi  che  la  maschera  vera  ie  terribile  sia  lo  stes- 
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so  roseo  volto  non  quella  vuota  moretta  di 
velluto,  — Milesi,  con  un  «Ritratto  di  signora» 
in  bianco,  così  semplice  di  fattura  e giovanile  e 
vivo  ed  espressivo,  che  forse  è il  miglior  ritratto 
dipinto  da  questo  fecondissimo  pittore  in  questi 
ultimi  anni,  — Lino  Selvatico,  il  poeta  delle 
bionde  che,  arrivato  oramai  a maturità,  con  una 
tecnica  rapida  e visibile  sa  mantenere  con  toni 
chiari  ed  opachi,  sopra  i fondi  convenzionali  cari 
ai  ritrattisti  inglesi  d’un  secolo  fa,  tutta  l’ele- 
ganza del  suo  disegno,  — poi  due  giovani  che 
credo  espongano  per  la  prima  volta,  Umberto  Mar- 
tina, un  po’  violaceo  nelle  ombre  ma  d’una  si- 
curezza esemplare  nella  veloce  definizione  d’un 
tipo,  e Carlo  Donati  veronese  con  una  «Purifi- 
cazione» altrettanto  sicura  di  modellazione  ma 
più  fresca  di  colore,  raffigurante  sul  limitare  del- 
la chiesa  una  ragazza  con  un  chiarore  di  luce  ros- 
sa sulla  faccia,  e una  vecchia,  e,  dietro,  un  fondo 
tenue  di  paese,  — infine,  due  triestini,  Arturo 
Rietti , che  manda*  tredici  delle  sue  improvvi- 
sazioni a pastello  nelle  quali  il  colore  voluta- 
mente fosco  non  corrisponde  sempre  alla  ner- 
vosità e spesso  alla  profondità  dei  volti  ritratti, 
e Glauco  Cambon,  col  « Ritratto  del  maestro  Gial- 
dini»  nell’atto  di  dirigere  un  concerto,  tutto  in 
movimento,  la  luce  in  faccia,  vivo. 


44 


PITTORI  E PITTURE 


I paesisti. 

Più  di  Fragiacomo,  di  Bezzi,  di  Luigi  Selva- 
tico, di  Miti  Zanetti,  che  mandano  opere  eguali 
ma  non  superiori  alla  loro  bella  fama,  s’ha  da 
studiare  la  raccolta  dei  quadri  di  Guglielmo  Ciar- 
di e dei  suoi  due  figli,  Beppe  ed  Emma.  Non 
credo  che  quest’esposizione,  disposta  nella  stessa 
sala  con  una  voluta  confusione,  sia  per  quei  tre 
mirabili  artisti  un  vantaggio  : appaiono  troppo 
le  loro  qualità  simili  e scompaiono  le  loro  qua- 
lità singolari.  Essi  si  sono  voluti  dividere  con 
reciproco  amore  il  mondo:  e Guglielmo  ha  di- 
pinto in  undici  tele  «Venezia  e le  sue  acque»,  e 
Giuseppe  s’è  volutamente  rabbuiato  e ha  mandato 
undici  tele  di  « Silenzi  notturni  e crepuscolari  » 
gentilissime  di  penombre  e di  mezzi  toni,  ed  Em- 
ma ha  raccolto  in  otto  quadri  l’eleganza  delle 
sue  evocazioni  settecentesche  sotto  gli  elei  seco- 
lari sui  prati,  tra  le  balaustrate  e le  fontane, 
col  titolo  «Le  voci  degli  antichi  giardini».  Ma 
questo  confronto,  almeno  qui  in  questa  preziosa 
saletta,  è il  trionfo  di  Guglielmo  Ciardi:  la  tec- 
nica dei  suoi  figlioli  resta  la  sua,  la  loro  poesia 
non  è più  fresca  della  sua,  la  loro  retina  non  è 
più  agile  della  sua  a discernere  sui  cieli  e sulle 
acque  di  madreperla  i brividi  dei  riflessi  e la  no- 
stalgia della  Città  del  sogno. 

Segno  ancóra  l’opera  di  un  maestro,  «Riso  di 
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cielo»,  di  Angelo  Dall’Oca,  Bianca,  dove  una  ma- 
dre e il  suo  bambino  tra  l’erba  e i fiori  rossi  ri- 
dono sotto  un  cielo  autunnale  svariante  di  nu- 
vole in  una  così  fresca  festa  di  colori  e con  tanta 
gentilezza  di  sentimento  da  far  dimenticare  la 
vanità  accecante  di  quella  incomprensibile  ca- 
ricatura della  «Politica»  da  lui  esposta  lì  ac- 
canto, — una  grande  tela  «In  Limine  Vitae»  di 
Luigi  Nono,  logora  di  tema  e così  trita  di  tecnica 
che  i fiori,  le  stoffe,  il  muro  sembrano  della  stes- 
sa materia,  — il  nudo  fastoso  dipinto  con  franca 
tecnica  antica  da  Guglielmo  Talamini,  — le  tre 
scene  di  strade  veneziane  rese  da  Italico  Brass 
con  un  brio  indiavolato  in  una  luce  un  po’  ges- 
sosa^ — i profili  di  paesaggi  dipinti  col  sentimen- 
to con  cui  si  dipingerebbe  e definirebbe  un  volto, 
da  Ferruccio  Scattola,  — e i « Velieri  » di  Zanetti 
Zilla,  d’una  leggiadria  decorativai  e d’un  equilibrio 
di  composizione  che  li  fa  sembrare  antichi. 
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IV. 

I Romani. 

Sartorio,  Innocenti,  Coromaldi,  Noci,  Vitalini,  Lionne, 
Discovolo,  Mengarini,  Mancini,  Pazzini,  Ferretti,  Besso. 

Giulio  Aristide  Sartorio  ha  coronato  la  bella 
sala  che  prende  noroie  da  lui,  con  un  fregio  di- 
pinto a grisaille,  il  quale,  a parte  i simboli 
apocalittici  spiegati  dall’ autore  con  molte  ini- 
ziali maiuscole  in  due  pagine  del  catalogo  (il 
Sartorio  è anche  romanziere),  è di  un  grande  ef- 
fetto decorativo  per  la  sapiente  distribuzione  de- 
gli alti  e dei  bassi  rilievi. 

I due  vasti  quadri  ch’egli  espone  nella  parete 
maggiore  della  sua  sala,  — specialmente  quello 
dove  il  «Monte  Circeo»  appare  azzurro  di  là  da 
un  golfo  sul  ìnalre  chiaro,  e lungo  la  spiaggia 
gialla  passano  a guado  birocci  tratti  da  bufali 
e da  buoi,  — piacciono  a prima  vista  per  labi- 
lissimo taglio  della  scena,  poi  sembrano  vuoti 
tanto  poco  il  soggetto  giustifica  quelle  dimen- 
sioni. La  stessa  emozione  infatti  deriva  dai  mi- 
gliori dei  sei  piccoli  paesaggi  che  ^gli  espone 
fra  quei  due  teloni  ; ognuno  di  esso  potrebbe,  cioè, 
essere  riprodotto  sopra  una  superficie  venti  volte 
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maggiore,  senz’altra  ragione  ohe  il  capriccio  del- 
l’artista. Si  aggiunga  che  le  figure  — e nella 
«Mattanza»  sono  moltissime  - — restano  nei  qua- 
dri grandi  segnate  senza  nessuna  individualità 
con  un  groviglio  di  segni  minuti,  indefinite  quanto 
le  macchiette  dei  quadri  piccoli,  ed  è forse 
ciò  che  li  rende  incapaci  di  darci  un’emozione 
durevole.  Alle  piccole  tempere  poi,  dove  il  Sar- 
torio è stato  per  anni  maestro  di  delicatezza,  ora- 
mai il  taglio  artificioso,  i contrasti  voluti  ed  ele- 
ganti di  certi  colori,  l’esecuzione  levigata,  co- 
minciano a togliere  molto  valore  di  poesia,  tanto 
che  esse,  come  ha  ben  notato  Piego  Angeli,  ten- 
dono piu  ad  assomigliare  ai  paesaggetti  leziosi 
dello  spagnolo  Enrique  Serra.,  che  ai  robusti  sprez- 
zanti e splendidi  pastelli  di  Francesco  Paolo  Mi- 
chetti  dai  quali  vent’anni  fa  trassero  origine. 

Camillo  Innocenti  è l’opposto  del  Sartorio.  La 
sua  tecnica  chiara  e sommaria  disegna  e defini- 
sce con  pochi  piani  i volti  e le  figure  di  questi 
contadini  abruzzesi  di  Scanno,  e intona  con  vi- 
gorosa franchezza  tutt’un  quadro  sulle  cuffie  di 
crudo  azzurro  delle  paesane.  In  Umberto  Coro- 
maldi,  un  altro  sincero,  più  mite  di  colore,  inna- 
morato della  campagna  Sabina  come  l’Innocenti 
s’è  innamorato  dell’Abruzzo  aquilano,  e in  Ar- 
turo Noci  che  espone  un  nudo  luminoso'  e un  ri- 
tratto magistrale  di  spontaneità  e d’arguzia  e che 
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oramai  può  considerarsi  il  maggiore,  se  non  ru- 
nico, ritrattista  romano,  l’Innocenti  trova  due 
emuli  — e due  compagni  — degni  di  lui. 

Nella  sala  dove  Pietro  Mengarini  ha  riunito 
due  sue  tele  d’un  divisionismo  ancóra  pallido  e 
nebbioso,  un  paesaggio  lunare  vivo  di  luce  e di 
poesia  del  Discovolo,  un  ritratto  femminile  (ele- 
gante e prezioso  di  riflessi  nella  penombra  di- 
pinto da  Enrico  Lionne,  infine  le  squisite  acque- 
forti e litografie  colorate  e un  chiaro  paese  del 
povero  Francesco  Vitalini  morto  tragicamente 
l’autunno  scorso  nel  Cadore,  — risplende  l’auto- 
ritratto di  Antonio  Mancini,  un  napoletano  che 
vive  a Roma.  Questo  volto  sorridente,  dipinto  di 
getto  per  ricordo  ad  un  amico,  è un  piccolo  pro- 
digio d’arte  e di  vita.  Nemmeno  nelle  raccolte  di 
quadri  del  Mancini  che  Mesdag  e Sargent  si  son 
fatte  attraverso  a molti  anni  con  un’ammirazione 
vicina  all’entusiasmo,  credo  che  esista  un  pezzo 
di  tanto  brio  e di  tanta  luce. 

Nelle  altre  sale  ho  incontrato  un’ «Alba»  fine, 
rosea  e celeste,  di  Roberto  Pazzini,  un  « Paese  de- 
corativo» di  bella  linea,  di  Paolo  Ferretti,  e una 
«Modista»  della,  signora  Amalia  Besso,  di  lieto 
colore. 
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V.] 

I Toscani. 

' Cannicci,  i due  Gioii,  Torchi,  Ciani,  Chini,  No- 
mellini,  Tofanari,  L.  Tommasi,  Graziosi,  Gelli, 

Alceste  e Giovanni  Campriani,  Lori,  Lessi. 

Prima  di  tutto,  ammiriamo  la  piana  pittura 
di  un  altro  morto  di  ieri  — di  Niccolò  Cannicci. 
Essa  rappresenta  tutta  la  migliore  pittura  to- 
scana di  ventanni  fa,  dove  la  più  placida  vita 
rusticana  era  descritta  sotto  una  luce  mite  con 
serena  poesia.  Non  ricerche  tecniche  troppo  astru- 
se, non  tragedie  troppo  fosche,  non  colori  vio- 
lenti, ma  tutta  la  misura  toscana  vi  appariva, 
qualche  volta  spinta  fino  alla  superficialità.  Il 
Cannicci  non  fu  mai  superficiale.  La  leggiadria 
del  colorito  e la  freschezza  deiraneddoto  io  sal- 
varono sempre,  come  mostrano  questi  sei  quadri 
prestati  dalla  signora  Pisani. 

Questa  sala  è stata  scelta  e ordinata  da  Luigi 
G-ioli  che  manda  una  « Maremma  pisana  » dalle 
lontananze  finissime  nei  colori  tenui,  e un  «Car- 
bonaio pistoiese»  di  bel  movimento  sotto  la  lu- 
ce scarsa.  Suo  fratello  Francesco  manda  alcuni 
quadretti  non  nuovi  che  non  lo  rappresentano 


Ojetti.  L'Arte  nell'Esposizione  di  Milano, 
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tutti  degnamente,  salvo  forse  un  «Ponte  Vec- 
chio» di  notte,  delicato  di  riflessi  nell’ombra.  In 
due  paesaggi  Angelo  Torelli  ancóra  una  volta  sa 
rendere  tutta  la  trasparenza  dell’arte  toscana  e 
la  gentilezza  delle  sue  tinte,  tra  collina  e pia- 
nura. Anche  è notevole  un  semplice  e vivace  «Ri- 
tratto» di  Cesare  Ciani. 


Ma  nessun’altra  sala  della  mostra  è decorata 
con  l’equilibrio  e la  novità  di  colore  con  che  Ga- 
lileo Chini  ha  decorato  quella  detta  «della  gio- 
vane Et'ruria».  Le  opere  dei  pochi  artisti  ivi  rac- 
colte vi  acquistano  tutto  il  loro  valore  come  in 
una  bella  cornice,  e la  tempera  del  «Bifolco» 
ch’egli  stesso  vi  ha  dipinta  per  adornarne  la  mag- 
gior parete,  resta  coi  bozzetti  della  decorazione 
dei  soffitti  nella  Cassa  di  Risparmio  di  Pistoia 
da  lui  esposti  nella  vicina  mostra  d’architettura, 
la  migliore  prova  dell’alto  valore  estetico  che  la 
pittura  decorativa  oggi  può  raggiungere  ancóra, 
quando  un  artista  geniale  sappia  fondervi  la  tra- 
dizione alla  novità,  con  saggezza  di  gusto. 

Nel  quadro  « Primie  letture  » Plinio  Nomellini 
torna  a una  pittura  di  sentimento  e d’osserva- 
zione, riposandosi  dai  suoi  bei  voli  lirici  dell’an- 
no scorso  a Venezia:  una  mamma  e un  bambino 
seduti  ad  ima  tavola  di  marmo,  chini  sopra  un 
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libro,  in  giardino,  mentre  il  sole  filtra  attraverso 
il  fogliame,  ne  sono  il  semplice  tema.  E il  qua- 
dro lieto  di  luce,  di  verde  e d’amore  è delizioso. 
Chi  ne  consideri  la  tecnica  vede  subito  il  torto 
d’un  apostolo  del  divisionismo,  di  Gaetano  Pre- 
viati,  quando  in  fine  a un  libro  suo  dottissimo 
e recente  x)  si  scaglia  contro  i pittori  che,  pur 
accettando  quella  moderna  teoria,  ne  temperano 
per  fortuna  l’apparenza  pettegola  e trita  di  pun- 
tini e di  virgole  e di  linee  con  questa  larga  e 
pronta  abilità. 

Ma,  accanto  al  Nomellini,  accanto  al  sobrio 
e austero  ritratto  del  Chini  dipinto  dal  Tofanari, 
accanto  ai  due  grandi  paesi  di  Ludovico  Tommasi 
forse  più  piacevoli  che  profondi,  si  ha  in  questa 
sala  una  cara  rivelazione  : quella  della  pittura 
dello  scultore  Giuseppe  Graziosi.  Nel  suo  qua- 
dro ad  olio  «Vita  semplice»  è descritto  l’interno 
d’una  stalla,  e la  figura  della  vacca  nel  fondo 
e della  vecchia  seduta  sotto  la  lucerna  vi  son 
delineate  e colorite  con  così  sicuri  e limpidi  mez- 
zi che  la  stessa  scultura  di  questo  giovane,  per 
quanto  sia  vivace  e dinamica,  convince  meno  al 
confronto. 

Girando  per  le  altre  sale,  mi  par  giusto  segna- 
lare ancóra  un  ritratto  elegante  e decorativo  del- 


3)  La  tecnica  del  divisionismo.  Ed.  Bocca,  Torino  (1906). 
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la  «Signorina  M...»  di  Edoardo  Gelli,  una  ma- 
rina vasta  e luminosa  d’Alceste  Cambriani  che 
dirige  adesso  la  scuola  dell’ Accademia  a Lucca, 
la  «Piazza  Bonaparte  a Lucca»  di  suo  figlio  Gio- 
vanni, «Una  sera  presso  Tombolo»  di  larga  fat- 
turai e di  soave  melanconia  dipinta  da  G.  A.  Lori, 
e il  «Milton»  di  Tito  Lessi  che  fa,  per  i pochi 
fedeli,  il  miracolo  di  risuscitare  Meissonnier. 


VI. 

I Piemontesi  e i Meridionali. 

Pellizza  da  Volpedo,  Calderini,  Tavernier.  - Casciaro  e Migliare*. 

Pellizza  da  Yolpedo  nel  suo  quadro  «Il  sole» 
raggiunge,  col  suo  diligente  divisionismo,  un  ef- 
fetto ottico  davvero  stupefacente.  Ma  questo  ef- 
fetto non  basterebbe  a giustificare  l’ammirazione 
per  Popera  sua  se  a quell’abbagliamento  /egli  non 
aggiungesse  nei  prati  in  ombra,  sotto  i raggi  obli- 
qui del  sole  cadente,  uno  studio  così  accurato  dei 
valori  che  tutto  nel  suo  quadro  risulta  vivo 
e ne  emana  quasi  una  dolce  mestizia  suffusa  sul 
mondo  con  quel  tremulo  velo  di  luce. 

Intorno  a Marco  Calderini  e alla  chiara  e no- 
bile pittura  della  sua  «Giornata  di  novembre  al 


I Piemontesi  e i Meridionali 


53 


Giardino  Reale  » (le  .altre  sue  tele  appaiono  stan- 
che e superficiali,  al  ^confronto)  si  sono  rac- 
colti pochi  paesisti  piemontesi  : notevoli , fra 
questi  pochi,  il  Pollonera',  il  Raffele,  il  Rey- 
cend.  In  un’altra  sala  il  Tavernier  sciupa  un  bel 
paesaggio,  l’« Estate»,  con  alcuni  nudi  mediocri 
che  ne  accentuano  l’artificio. 

Il  Circolo  Artistico  Partenopeo  espone!  in  una 
sala  opere  troppo  disuguali;  dal  Caprile  al  Pra- 
tella,  dal  Vetri  al  De  Sanctis,  pare  che  i suoi 
soci  migliori  sieno  venuti  a questa  gara  quasi  a 
malincuore  e impreparati.  Solo  due  scene  di  stra- 
de napoletane,  dipinte  con  la  solita  grazia  e la 
solita  freschezza  da  Vincenzo  Migliaro,  e una  rac- 
colta di  sessanta  pastelli  di  Giuseppe  Casciaro, 
indicano  il  gran  successo  che  la  vivida  e festosa 
pittura  napoletana  avrebbe  potuto  ottenere  quas- 
sù, se  i pittori  napoletani  l’avessero  voluto.  In- 
fatti il  Casciaro  si  mostra  in  questa  raccolta  più 
vario,  più  spontaneo,  più  assolato  che  mai,  e qual- 
cuno dei  suoi  paesi  vi  resta  nella  memoria  come 
l’eco  d’una  canzone  di  gioia. 
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* 

Non  v’ho  nominato  che  i quadri  migliori  dei 
pittori  migliori.  Se  essi  fossero  stati  raccolti  in 
uno  spazio  piu  piccolo  e più  adorno,  fra  altre 
cento  o duecento  opere  pregevoli  che  le  avessero 
accompagnate  come  un  coro  discreto,  quest’espo- 
sizione italiana  di  belle  arti  avrebbe  provato  fi- 
nalmente e chiaramente  al  pubblico  che  la  pit- 
tura italiana  ricomincia  ad  essere  degna  della  sua 
storia,  perchè  ricomincia  a rappresentare  con  sin- 
cerità tutta  la  varietà  armoniosa  delle  nostre  ani- 
me regionali. 

Invece,  fra  cinqujei  o seimila  opere,  queste  voci 
limpide  si  perdono  come  nel  frastuono  di  una 
folla.  E questo  è male  per  gli  artisti;  ma  è peg- 
gio pel  pubblico.... 


Scultori  e Sculture. 


Gli  scultori  impressionisti.  - Troubetzkoy.  - L’apparizione 
di  Rodin.  - La  conversione  di  Leonardo  Bistolfi.  - Il  mo- 
numento a Segantini.  - Bartholomé,  Quadrelli,  Bazzaro, 
Del  Bo\  Canonica,  Graziosi.  - Niccolini,  Fontana.  - I ri- 
tratti. - Le  sculture  del  monumento  a Vittorio  Emanuele. 


Scultori  e Sculture. 


La  scultura  sta  per  ridiventar  classica.  Quelli 
che  in  scultura  furono  detti  gLimpres  sioni- 
sti e che  vantarono  come  perfetta  opera  d’arte 
il  bozzetto  scambiando  la  sua  vivacità  per  yita- 
lità,  hanno  più  pochi  seguaci,  e sempre  quelli. 

L’unico  fra  essi  che  è stato  capace  e degno  di 
tradurre  in  marmo  le  proprie  invenzioni,  Leo- 
nardo Bistolfi,  l’altr’anno  a Venezia,  nel  monu- 
mento detto  la  «Croce»,  ha  con  impeto  di  fede 
richiamato  i suoi  stessi  seguaci  sulla  via  della 
scultura  modellata  e della  tradizione  classica,  po- 
nendo quel  suo  gruppo  ormai  famoso  sotto  la  be- 
nedizione di  due  ricordi,  quello  di  Jacopo  della 
Quercia  nei  putti  davanti,  quello  di  Michelangelo 
nell’uomo  curvo  e adusto  dietro1.  E adèsso  nel 
magnifico  nudo  femminile  esposto  in  fondo  al 
padiglione  Grubicy  al  Parco  je  scolpito  per  la 
tomba  di  Giovanni  Segantini  al  Maloja  — sim- 
bolo preciso  e ormai  eterno  dell’unione  dell’arte 
segantiniana  alla  montagna  donde  irraggiò  sul 
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mondo  — Riconferma,  in  un’occasione  solenne  que- 
sta sua  nuova  fede. 

L’impressionismo  in  scultura  s’era  dovuto,  per 
necessità  tecnica,  limitare  alle  piccole  cose  ed  al 
bronzo.  Dentro  questi  limiti  un  russo  che  per  pa- 
rentele, per  dimora  e per  studii  potè  essere  detto 
italiano,  Paolo  Troubetzkoy,  parve  e fu  un  mae- 
stro così  delicato,  d’un  brio  così  fervido*  e d’una 
espressione  così  profonda  che  ancóra,  sotto  la 
luce  di  questa  nuova  aurora  classica,  le  sue  dieci 
figurine  di  donne,  d’animali,  di  bimbi,  di  paesani, 
di  cavalieri  esposte  qui  restano  capolavori  del 
genere. 

E gli  fanno  corona  molti  imitatori  anche  abi- 
lissimi: il  Bugatti  e il  Vedani  animalisti  che  san 
cogliere  ogni  movimento  dei  loro  modelli  con 
una  arguzia  quasi  caricaturale;  poi,  il  Carmi- 
nati col  busto  dello  scrittore  «E.  A7.  Butti»,  il 
Romanelli  col  bronzetto  del  pittore  «Gfelli»,  il 
Barzaghi  con  quello  del  pittore  «Eugenio  Sala», 
il  Clerici  e il  Dressler  con  altri  due  ritratti,  l’A- 
jolfi  il  quale  col  gesso  d’una  «Bambina»  seduta 
in  un  gentile  atto  di  riposo  rammenta  il  fare  del 
Prini  romano  purtroppo  lontano  dà  questa  mo- 
stra, infine  il  Dazzi  che  col  gruppo  «Alla  porta 
dell’Ospedale  » fa  sperare  che  finalmente  il  pen- 
sionato italiano  per  la  scultura  sia  stato  assegnato 
con  qualche  giudizio. 


GV  Impressionisti . - Paolo  Troubetzkoy 
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Ma  questa  scultura  a pennellate,  lai  quale  a udire 
i dogmatisti  dell’arte  (dice  il  Vasari  che  scultura 
è «un’arte  che  levando  il  superfluo  della  materia 
suggetta  la  riduce  a quella  forma  di  corpo  che 
nell’idea  deH’artefice  è disegnata»)  sarebbe  stata 
soltanto  un’eresia,  e che  dieci  e quindici  anni  fa 
parve  una  rivoluzione  e dette  a molti  esteti  l’oc- 
casione a nuovi  equivoci  verbali  e a predicar  l’u- 
nità delle  arti  quasi  raggiunta  poiché  la  scultura 
si  faceva  quasi  pittura  e la  pittura  con  i vibristi 
e i luministi  si  facea  quasi  musica,  di  fatto  non 
è stata  che  l’ esagerazione  naturale  del  nuovo 
indirizzo  antiaccademico  e anticlassico  verso  la 
ricerca  dell’espressione  — la  scultura  dinamica 
opposta  alla  scultura  statica,  la;  scultura  espres- 
siva opposta  alla  scultura  composta  e bella. 
E perciò  è stata  utile  e può  essere  ancóra  ammi- 
revole, adesso  che  ha  raggiunto  il  suo  scopo  e 
vinto  la  sua  battaglia. 

I più  devoti  adoratori  della  forma  oggi  sanno 
l’inutilità  di  questa  formai  se  un’espressione  nuo- 
va e profonda  non  la  nobiliti;  per  tutti  oggi,  se 
non  v’ha  scultura  senza  formja>  non  v’ha  bellezza 
se  non  esprime  una  passione  o un  carattere.  In 
questa  convinzione  si  affermerà  fra  poco  la  dif- 
ferenza fra  il  classicismo  nuovo  e il  neoclassi- 
cismo canoviano  e davidiano  e retorico  di  cen- 
t’anni fa,  conservato  ancóra  nel  ghiaccio  di  là 
dal  circolo  artico  di  qualche  accademia. 
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Del  resto,  sfuggita  all’architettura,  la  scultura 
doveva  passare  attraverso  a questa  licenza  per 
ritrovare  l’equilibrio  d’una  libertà  ragionevole  ; ed 
esauriti  tutt’i  temi  storiai  (ve  n’hà  in  questa  im- 
mensa esposizione  appena  due  o tre  notevoli,  il 
«Napoleone»  del  Ripamonti,  il  «San  Francesco» 
del  Biondi,  il  «San  Bernardo»  del  Rosales),  es- 
sa doveva  ben  provarsi  in  quei  mille  e nervosi 
bozzetti  della  scultura  .impressionista,  per  sen- 
tire quanta  vigoria  jeroica  possa  emanare!  dalla 
sola  vita  attuale  e reale. 

Chi  ha  primo  e franco  ricondotto  la  scultura 
moderna  airammirazione  per  la  modellazione,  è 
stato  Rodin.  E il  nostro  quattrocento  che  aveva 
saputo  contemperare  l’insegnamento  classico  e 
l’osservazione  diretta  per  raggiungere  con  saldez- 
za di  linea  e sobrietà  di  piani  l’espressione  più 
definita  e più  intensa^  gli  è stato  maestro.  «Io 
ho  fatto  molte  volte  il  giro  d’Orsanmichele  »,  egli 
m’ha  detto  jmolt’ anni  fa.  Da  quando  egli  è ap- 
parso alle  esposizioni  di  .Venezia  in  Italia,  la 
scultura  impressionistica  è entrata  in  agonia;  chi 
è sincero,  v’ha  scoperto  una  maniera  altrettanto 
fallace  e voluta  che  l’antico  stilismo  accademico, 
— soltanto  un  poco  più  facile.  E i minori  sòn 
corsi  subito  ad  imitare  Rodin,  i più  forti  attra- 
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verso  a lui  son  risaliti  alle  fonti.  «Per  diventar 
Raffaello  s’ha  da  studiare  non  Raffaello  ma  i 
maestri  di  Raffaello  »,  dicevano  verso  il  ’20  i pu- 
risti tedeschi  con  qualche  ingenuità  perchè  si 
dimenticavano  l’ingrediente  più  importante  della 
ricetta,  — esser  Raffaello. 

Di  questi  nuovi  classicheggianti,  l’esposizione 
di  Milano  riunisce  bèlle  opere  : bellissima  fra 
tutte  il  frammento  del  «Leonida»  che  pel  monu- 
mento al  Cavallotti  ha  scolpito  Ernesto  Bazzaro. 
Chi  rammenti  la  sua  scultura  passata  che  sapeva 
d’improvvisazione  e contempli  quest’opera  salda 
e sobria  e grandiosa  le  la  confronti  allo  stesso  pie- 
destallo di  quél  monumento  or  ora!  scoperto,  ha  la 
prova  matematica  della  fatalità  del  nuovo  im- 
pulso. 

Un  artista  francese,  il  Bartholomé,  con  un  fram- 
mento in  gesso  del  suo  famoso  «Monumento  ai 
morti  » conforta  gli  scultori  italiani  su  quella  via 
e insegna  loro  che  forza  d’architettura  possa  tor- 
nare a riavere  la  scultura  quando*  all’intensità  del 
sentimento  e alla  fermezza  della  modellazione  riu- 
nisca la  continuità  e l’armonia  della  linea  d’ag- 
gruppamento.  E questa  sola  è la  vera  unità 
delle  arti,  reale  e visibile  non  metafisica  ed 
evanescente.  Se  intorno  a questo  frammento  ma- 
gistrale fossero  state  riunite  tutte  le  opere  man- 
date dallo  scultore  francese,  la  sua  mostra  sareb- 
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be  stata  memorabile.  Ma  1’  « Adamo  ed  EVa»  e la 
«Ragazza  che  si  pettina»,  due  altri  esempli  di 
misura  e di  emozione,  sono  dispersi  in  altre  sale, 
a caso. 

Il  marmo'  di  Emilio  Quadrelli,  « Gioja  »,  è il 
più  bel  marmo  della  mostra.  Una  donna  ignuda- 
e florida  si  stringe  al  gonfio  seno  il  suo  bambino', 
e Tuna,  e l’altro  ridono.  Fresco,  amoroso,  fremente 
di  Vita  e d’amore  e il  bel  marmo;  e il  vecchio 
motivo  viene  daH’ottima  arte  trasfigurato,  e re- 
sta negli  occhi  e nel  cuore  con  un  profumo  di  sa- 
lute e di  primavera. 

Romolo  del  Ho’  che  nella  « Bellezza  dell’amore  » 
dove  due  innamorati  inginocchiati  unò  di  con- 
tro all’altra  si  baciano  vuol  far  pensare  al  Bar- 
tholomé,  espone  anche  una  statuetta  in  pietra 
rosa,  «La  vedova»,  dove  nella  semplicità  dell’at- 
titudine lo  strazio  silenzioso  di  quella  contadina 
derelitta  è reso  con  mezzi  così  chiari  e misurati 
da  farne  il  piccolo  capolavoro  d’un  Meunier  sen- 
timentale. 

Pietro  Canonida  che  potrebbe  essere  alla  testa 
di  questo  movimento,  nello  « Scavatore  » esagera 
la  descrizione  anatomica  dei  muscoli  della  bella 
figura  giovanile,  perdle  nella  cura  dei  particolari 
la  visione  sintetica  della  statua,  e con  la  mania 
di  patinare  il  marmo  accentua  ancóra  quell’esa- 
gerazione un  poco  leziosa. 


Graziosi . - Nicolini . - Fontana 
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Sono  ancóra  da  rammentarsi  con  ammirazione 
fra  costoro  il  Graziosi  il  cui  «Vangatore»,  se  fos- 
se modellato  con  meno  sprezzo  e con  più  so- 
brietà, s’eleverebbe  sùbito  all’altezza  d’espressio- 
ne d’una  figura  scolpita  dal  Meunier  o dipinta 
dal  Millet,  — la  piccola  «Siesta»  di  Tulio  Gol- 
farelli,  — il  grande  «Genio  d’Israele»  del  Gli- 
censtein,  — la  «Niobe»  del  Pellini,  — infine  la 
tragica  figura  « L’umanità  contro  il  male  » con  la 
quale  Gaetano  Celimi  ha  saputo  vincere  il  Pre- 
mio Tanta, rdini  e,  quel  che  più  conta,  ha  saputo 
rendere  con  vigore  una.  nobile  idea. 


Altri,  attirati  già  dalla  nuova  moda,  non  san- 
no proporzionare  l’idea  che  vogliono  esprimere 
alla  grandezza  d’una  statua.  Porto,  per  costoro, 
tre  soli  esempii:  la  «Tregua»  del  Butti,  l’« Ag- 
guato» del  Romagnoli,  il  «Domine  non  sum  di- 
gnus  » del  Reduzzi.  Le  loro  grandi  figure  hanno 
ammirevoli  qualità  di  forma,  ma  non  riescono 
ad  èssere  vivificate  dal  piccolo  tema  e restano 
così  esercitazioni  pregevoli  vuote  d’anima. 

Che  la  cura  della  formài  possa  anzi  dar  vita  e 
movimento  alle  piccole  statue  più  della  tecnica 
sommaria  della  scultura  pittorica,  già  è pro- 
vato qui  da  molti  : fra  gli  altri  da  un  giovane  si- 
ciliano, Giovanni  Nicolini,  il  cui  bronzetto  «Fai- 
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ciati»  è tra,  le  più  patetiche  ed  umane  opere  di 
questa  mostra-,  da  Carlo  Fontana  nel  suo  delica- 
tissimo autoritratto  intitolato  «Eterno-  sognato- 
re», e infime  da  un  toscano  già  grave  di  lavoro 
e d’anni,  Augusto,  Riva-Ita,  il  cui  «Fauno  dan- 
zante» è più  giovanile  e più  vivo  di  molte  altre 
sue  opere  maggiori. 

Altri  invece,  e notissimi,  restano  indietro,  so- 
verchiati da  questo  nuovo  indirizzo  che  sa  final- 
mente riunire  forma  e movimento:  e l’esempio  più 
doloroso  è dato  da  Ettore  Ferrari.  L’energia  un 
po’  enfatica  che  è qui  nel  suo  bozzetto  di  «mo- 
numento a Garibaldi  per  Montevideo»,  si  fiacca 
quand’egli  modella  in  grande  il  «Frammento  del 
monumento  a Mazzini  in  Roma»  o «La  tirannia» 
per  quel  monumento  americano;  le  figure  vi  per- 
dono ogni  carattere,  i gesti  d’impeto  vi  Tastano 
fissi  e monchi,  dello  stesso  chiaroscuro  dei  bassi 
e degli  altirilievi  egli  non  sa  più  trarre  nessuna 
foga  e nessuna  grandezza. 

I ritratti  sono  moltissimi,  e molti  son  buoni. 
Uno  è un  gioiello  d’arte  e di  grazia,  la  «Testa 
di  fanciulla»  del  Butti;  un  altro  è un  modello 
di  delicatezza  e d’eleganza,  il  «Ritratto  di  signo- 
ra» del  Canonica.  Il  «Ritratto  del  signor  Mar- 
kus»  del  Beer,  il  «Ritratto  del  conte  Yan  Ascen» 
del  Licudis,  il  «Carducci»  del  Rosales,  il  «Ri- 
tratto della  signorina  K....»  del  Bisi,  il  «Busto 
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in  bronzo  » della  baronessa  Calmjerini  sono1  esempli 
molto  varii  "di  tecnica  e d’intenzione,  ma  tutti 
notevoli  per  la  vivezza  del  carattere  espresso. 

Il  Guastalla  col  busto  «La  leonessa»,  il  De  Si- 
mone  con  la  «Napoletana»,  il  Gargiulo  con  la 
«Figlia  dei  campi»,  imitando  il  Jerace,  hanno 
mandato  tre  busti  di  giovani  donne  che  sono  pia- 
centi e formosi  senza  cader  nel  lezioso. 

Ed  altri  giovani,  come  Egidio  Boninsegna,  Um- 
berto Spagnoli,  Elia  Sala,  Alessandro  Lazzarini, 
Eugenio  Baroni,  Emilioi  Braga,  Giacomo  Mercu- 
liano  mostrano  per  vie  diverse  d’essere  vicini  al- 
l’opera degna.  Ma  tutti  dovrebbero  sentire  fran- 
camente l’ora  presente  della  scultura,  semplifi- 
carsi è rassodarsi  per  modo  che  la  loro'  tecnica 
non  avesse  più  a variare  secondo  1’ultimo  trionfo 
deH’ultima  esposizione.  Cadutele  maniere,  ri- 
trovato per  opera  dei  maggiori  il  filo  della  tra- 
dizione, un  momento  così  propizio  pel  risorgere 
della  scultura  italiana  non  s’è  veduto  da  quasi 
un  secolo:  e da  un  secolo  tanti  ingegni  e tanto 
profondi  e tanto  potenti  non  si  sono  incontrati 
a 'collaborare  a questa  resurrezione1.  Tolta  la  Fran- 
cia,  nessuna  nazione  ci  può  oggi  contrastare  la 
palma  in  quest’arte. 

Lo  so:  quest’arte,  più  d’ogni  altra,  ha  bisogno 
che  la  società  attorno  aiuti  e accompagni  gli  arti- 
sti al  trionfo,  dia  loro-  ^occasione  d’operare  al  sole. 


Ojetti.  L’Arte  nell’Esposizione  di  Milano . 


5 


66 


SCULTORI  E SCULTURE 


Neiredificio  attiguo,  dedicato  all’architettura, 
è esposto  il  bozzetto  candido  del  maggior  monu- 
mento dell’Italia  nuova,  — del  monumento  a Vit- 
torio Emanuele  secondo  in  Roma.  Non  sarebbe 
tempo  di  chiaimja,re)  a lavorarvi  tutte  queste  forze 
vive  che  si  dibattono  tra  la  folla  delle  esposizioni 
senza  speranza  d’un  premio  che  loro  assicuri  fi- 
nalmente il  lavoro  degno  di  storia? 

La  Comlmissione  Reale  per  quel  monumento  im- 
parerebbe molte  cose,  — e francamente  ne  ha 
bisogno,  — se  tenesse  una  seduta  dentro  l’espo- 
sizione di  scultura.  Se  non  altro,  imparerebbe  che 
i migliori  scultori  nostri  non  sono-  quelli  che  sie- 
dono nelle  anticamere  dei  ministeri  a Roma.... 


V. 


Monete  e medaglie. 


La  Commissione  Reale  per  le  nuove  monete.  - I quattro  de- 
signati. - L’arte  e la  sorte.  - Una  definizione  del  Celimi.  - 
Monete  medievali  e monete  moderne.  - L’officina  Johnson.  - 
Le  medaglie  del  Boninsegna.  - Francia  e Belgio.  - I meda- 
glisti ungheresi.  - La  medaglia  italiana  di  Mattia  Corvino. 


Monete  e medaglie. 


Sarà  vero  ? Il  ministero  diel  tesoro  annuncia  per 
la  centesima  volta  la  prossima  redenzione  este- 
tica della  moneta  italiana  di  carta  e di  metallo. 
Gl’italiani  d’esperienza  non  ci  crederanno  finche 
non  avranno  in  tasca  questa  nuova  bellissima 
moneta  degna,  se  non  della  nostra  storia,  alme- 
no delle  ristorate  finanze  pubbliche.  E faranno 
bene  perchè  anche  quando  saranno  stati  scelti 
da  giurie  saggissimje  ^nodelli  perfetti,  si  potrà 
ripetere  il  caso  del  francobollo  del  Michetti  il 
quale  è stato,  senza  avvertir  l’autore,  ricompo- 
sto' delicatamente  dalla  nostra  burocrazia  col  fon- 
do d’uno  dei  bozzetti  michettiani  e con  la  figura 
d’un  altro,  tanto  bène  che,  comje  potete  vedere 
sopra  ogni  lettera  affrancata  con  quindici  cen- 
tesimi, il  volto  del  re  è in  ombra  proprio  dal  lato 
dove  sorge  il  sole.  Da  Giosuè  in  poi,  non  s’era 
veduto  un  prodigio  come  questo1. 

I fatti  che  danno  al  ministero  del  tesoro  così 
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rosee  speranze  sono  quattro:  resistenza  d’una 
commissione  reale  composta  d’uomini  valenti  nel- 
la numismatica,  nella  medaglistica,  nella  scul- 
tura^ nella  storia,  — e anche  di  donne1);  la 
nomina  del  professore  Giorgi  fiorentino  a diret- 
tore tecnico  della  zecca  nazionale;  la  scadenza  al 
31  'luglio  del  concorso  pei  nuovi  biglietti  da  cin- 
que e da  dieci  lire  ; l’incarico  dato  dopo  due  o 
tre  concorsi  mandati  santamente  a vuoto,  agli 
scultori  Bistolfi,  Boninsegna,  Calandra  e Cano- 
nica d’eseguire  i bozzetti  per  le  monete  metal- 
liche. Quest’ ultima  soluzione  aveva  bisogno  di 
qualche  commento  autentico,  ma  il  commento 
non  è venuto. 

Infatti,  perchè  Domenico  Trentacoste  che  oggi 
in  Italia  è il  maggior  maestro  di  medaglistica  e 
le  cui  medaglie  e le  cui  targhette,  sole  italiane, 
figurano  con  grande  onore  al  museo  del  Luxem- 
bourg  a Parigi,  è stato  escluso?  Forse  perchè  era 
stato  chiamato  a fare  parte  della  Commissione 

b La  commissione  reale  per  le  monete  è composta  dal  com- 
mendator  Zincone  del  Tesoro,  presidente,  da  Solone  Ambrosoli, 
vice  presidente,  da  Francesco  e Ercole  Gnecchi,  da  Federico 
Jolmson,  dai  professori  Salinas  e Venturi,  dagli  scultori  Mon- 
teverde e Trentacoste,  dalla  signora  Lancelot  Croce,  dai  signori 
Tesorone,  Levi,  Di  Lorenzo.  Ha  due  sottocommissioni  tecniche, 
quella  per  la  moneta  metallica  composta  di  Monteverde,  Tren- 
tacoste, Johnson,  Salinas,  Tesorone;  quella  per  la  carta  moneta 
da  Monteverde,  Trentacoste,  Johnson,  Salinas,  Di  Loreuzo. 


L’arte  e la  sorte . - Benvenuto  Celimi 
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Reaie  ? Un  modo  più  onorevole  per  escluderlo'  non 
poteva  davvero  essere  trovato.  In  ogni  caso*  è tri- 
ste pensare  che  così  le  nuove  monete  sono  state 
affidate,  sì,  a buoni  (artisti,  ma  non  all’ottimo-. 
E poi  perchè  dopo  aver  preso  la  lodevole  deli- 
berazione d’abbandonar  i concorsi  e dopo  aver  fis- 
sato quei  quattro  nomi,  l’attribuzione  delle1  varie 
monete  è stata  commessa  alla  sorte,  perchè,  cioè, 
posti  i notoi  in  un  bèl  cappello  il  più  giovane  dei 
giurati  ha  estratto  prima  quello  dell’artista  che 
avrebbe  dovuto  eseguine  il  bozzetto  per  le  mo- 
nete d’oro,  — Boninsegna  — , poi  quello  per  le 
monete  d’argento,  — Calandra  — ■,  poi  quello  per 
le  monete  di  bronzo,  — Canonica  — , poi  quello 
per  le  monete  di  nichel,  — Bistolfi? 

£ possibile  che  si  sia  creduto  proprio  indiffe- 
rente dare  a un  artista  piuttosto  che  a un  altro 
monete  così  diverse,  per  metalli  così  diversi?  Ed 
è possibile  che  questa  commissione  abbia  lavorato 
— se  non  terrò  — djeciotto  mesi  per  arrivare 
italianissimamente  ad  affidarsi  alla  sorte?  For- 
se questo  è dipeso  dal  solito  e incomprensibile 
metodo  di  nominar  commissioni  troppo  numerose 
le  quali  devono  affidarsi  a sottocommissioni  tec- 
niche, salvo  poi  a perder  molto  tempo  per  discu- 
tere ed  approvare  quello  che  queste  hanno  deli- 
berato. La  Commissione  Reale  pie!  monumento'  a 
Vittorio  Emanuele  in  Rom|a  è la  prova  ormai  pa- 
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tente  dei  vantaggi  di  questo  metodo.  Infatti  per 
finire  a imbussolar  quattro  nomi  in  un  cappello 
(ciò  è naturalmente  avvenuto  in  seduta  plenaria) 
si  poteva  far  a meno  di  scomodar  tante  volte 
da  Milano,  da  Napoli,  da  Palermo,  da  Firenze 
tanti  valentuomini.  Bastava,  sia  detto  con  tutto 
il  rispetto  per  le  duie  istituzioni,  il  gioco  del 
lotto  che  è anch’esso  un  vanto  nazionale. 


* 

Afferma  Benvenuto  Ce  liini,  al  capitolo  XIV  del 
trattato  Dell’Oreficeria  «essere  le  monete 
la  prima  disciplina  la  quale  insegna  meglio  il  far 
da  poi  quelle  che  sono  state  domandate  medaglie, 
sì  come  si  veggono  ancora  degli  antichi». 

Ma  nei  regimi  costituzionali,  grincarichi  di  far 
monete  non  si  danno  come  papa  Clemente  set- 
timo dette  il  suo  a Benvenuto.  «Il  detto  papa 
mi  fece  chiamare  da  maestro  Jacopino  della,  Scio- 
rina il  quale  teneva  la  barca  in  su  il  Tevere  che 
con  essa  passava  di  Banchi  in  Trasteveri,  rasente 
il  palazzo  di  rnesser  Agostino  Chigi».  Oggi  oc- 
corrono dieciotto  mesi  di  commissione  Reale:  e 
non  bastano.  Perciò  gli  scultori  moderni  son  ri- 
dotti a esercitarsi  nelle  medaglie  sperando  poi 
che  la  sorte  dal  fondo  d’un  cappello  li  chiami  ad 
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eseguine  le  monete  d’oro  o di  nichelio'  a suoi  be- 
neplacito. 

E ^esposizione  milanese  ci  offre,  di  queste  me- 
daglie e targhette,  molti  esemplari  italiani  e 
stranieri. 

La  differenza  fra  una  moneta  e una  medaglia 
non  consiste  soltanto  — lo'  si  sa  — nel  carattere 
legale  che  spetta  alla  moneta  come  intermedia- 
ria nei  contratti  pubblici  e privati.  La  medaglia 
può  avere  qualunque  altezza  di  figura,  o tipo, 
sul  fondo  e fuor  deH’orlo.  Guardando,  cioè,  una 
medaglia  di  fianco,  si  vedrà  da  quest’orlo  spor- 
gere molto  del  bassorilievo;  guardando  una  mo- 
neta di  modulo  eguale,  niente  ne  dovrà  sporgere 
perchè  altrimenti  neU’&ttrito  continuo  d’una  mo- 
neta con  l’altra  e con  le  mani  e con  le  borse  pre- 
sto le  parti  più  sporgenti  del  tipo  si  logorereb- 
bero, e,  quest’è  il  peggio  per  chi  ne  maneggia 
molte  (non  l’invidiate  che  per  lo  più  è un  fat- 
torino di  banca),  non  sarebbe  possibile  raccoglie- 
re molte  monete,  una  sull’altra,  in  rotoli  e in 
colonne. 

Poi,  il  tipo  della  moneta,  deve  occupare  l’area 
in  modo  che  non  sia  possibile  aggiungergli  nè  un 
ornato  nè  una  lettera  per  falsificarne  il  valore 
o l’impronta.  Da  questa  pienezza  definitiva  della 
moneta  deriva  la  facilità  di  riconoscerla  a primo 
sguardo  e al  tatto.  Tutte  le  monete  italiane  del 
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decimoterzo  e decimoquarto  secolo  — lo  zecchi- 
no veneziano  di  Giovanni  Dandolo,  l’ambrosino 
di  Milano  col  Sant’Anabrogio,  il  genovino  d’oro, 
il  fiorino  o il  gigliato  di  Firenze  — sono  ancora 
ammirevoli  per  ciò  e definiscono  con  precisione 
tutt’un  periodo  d’alacrità  commerciale  e di  ric- 
chezza, proprio  come  la,  nostra  famigerata  lira 
di  carta  ha  definito  fino  a pochi  anni  fa  il  con- 
trario, o,  per  prendere  un  esempio  più  consolante 
e però  più  antico,  i belli  ed  alti  Au gustali 
d’oro  di  Federico  secondo  definirono,  nella  pri- 
ma metà  del  dugento,  meglio  d’ogni  poesia  e 
d’ogni  proclama,  la  magnifica  volontà  di  quel 
gran  re  umanista  d’abbandonare  la  moda,  delle 
sottili  monete  carolinge  ridotte  ad  imitare  i sug- 
gelli, e di  ricollegarsi  alla  gloriosa  tradizione  ro- 
mana e imperiale.... 

A difesa,  del  resto,  degli  artisti  e delle  zecche 
moderne,  s’ha  anche  da  dire  che  la  moneta  an- 
tica era  battuta  ìa*  martello  e che  la  moneta  mo- 
derna è battuta  col  bilanciere  mosso  dal  vapore 
o dall’elettricità,  come  potete  vedere  nello  s t a n d 
dell’officina  Johnson  che  alla  Galleria  del  La- 
voro in  piazza.  d’Armi  stampa  davanti  a.1  pub- 
blico' i venti  centesimi  di  rame  valevoli  nel  cir- 
cuito' deirEsposizione.  Economia,  rapidità,  regola- 
rità, ma  anche  un  aspetto  neutro  e freddo  che 
gela  troppo  spesso  e irrigidisce  le  più  originali 
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e nervose  invenzioni  dell’artista.  E chi  modella 
una,  moneta, ; ormai  deve  prevedere  questi  incon- 
venienti. I r ; r 

Nel  palazzo  dell’ Arte  Decorativa,  al  Parco,  A) 
lo  stesso  stabilimento  che  Stefano  Johnson  fon- 
dò 1 con  scopi  puramente  industriali  nel  1836  e 
che  Federico  Johnson  ha  adesso  portato  a una 
perfetta  modernità  di  tutti  meccanismi  e ha  con 
abnegazione  animato  di  nobilissimi  intendimenti 
d’arte  raccogliendo vi  attorno  modellatori,  inci - 
sori  e tecnici  d’alto  valore,  espone  le  monete  del 
Boninsegna  per  uno  dei  suddetti  cento  concorsi 
monetarii  italiani.  Queste  monete  e anche  quella 
da  venti  centesimi  « deirEsposizione  » sono  la  ri- 
prova dii  tutte  le  difficoltà  che  ho  enumerate. 

Infatti  lì  attorno,  nella  stessa  vetrina,  e in  quel- 
la posta  dallo  stesso  stabilimento  nel  padiglione 
degli  Orefici,  Egidio  Boninsegna  espone  molte  me- 
daglie, alcune  incise  da  lui  stesso,  altre  dal  Cap- 
puccio, tutte  eseguite  dai  Johnson  con  amore  e 
cautela  squisite.  V’ha  fra  esse  dei  veri  modelli 
d’arte  : quella,  ad  esempio',  fatta  coniare  nell’anni- 
versario  della  morte  di  Giuseppe  Zanardelli  dai 
suoi  colleghi  del  fòro  bresciano,  quella  offerta  al 
duca  degli  Abruzzi  quando  tornò  dal  suo  viaggio 

1)  Questa  mostra  distrutta  il  3 agosto  dal  fuoco  sarà  presto 
ricomposta  nel  nuovo  padiglione  che  si  vien  costruendo. 
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verso  il  polo,  quella  per  Vigilio  Inama,  quella  per 
monsignore  Ceriani,  quella  pel  senatore  Mussi.  La 
sobria  fermezza  della  modellazione  vi  gareggia 
con  la  freschezza  deirincisione.  Ma  nelle  monete 
purtroppo  e Luna  e l’altra  qualità,  se  non  scom- 
paiono, diminuiscono  : il  rilievo,  per  diventare  in- 
falsificabile, diventa,  comle  fu  allora  osservato 
dalla  Rivista  Italiana  di  Numismatica,  invisibile  ; 
la  testa  pur  così  espressiva  del  re  vi  si  fissa  e 
vi  s’intozza  in  un  vano  ricordo  classico';  qualcuno 
dei  rovesci  resta  vuoto  intorno  al  piccolo  stemma. 
L’artista  e la  sua  bella  foga  vi  sono  irriconosci- 
bili. Guardate,  ad  esempio,  la  moneta  «deH’E- 
sposizione»  dopo  due  giorni  che  l’avete  in  tasca: 
il  naso  di  quella  testa  allegorica  imprudente- 
mente rappresentata  di  fronte,  s’è  logorato  e 
tutt’il  tipo  jie  viene  sfigurato.  Che  farà  il  Bo- 
ninsegna  per  la  moneta  d’ oro  adesso  affida- 
tagli ? 

La  domanda  può,  senza  offesa,  essere  ripetuta 
anche  a proposito  del  Bistolfi,  del  Calandra,  del 
Canonica  i quali  scultori  eccellenti  non  hanno 
dato  finora  le  molte  prove  ch’egli  ha  pure  date 
nella  medaglistica.... 

In  questa  esposizione  , nella  sezione  italiana, 
egli  è anzi  senza  contrasto  il  migliore  sebbene 
siano  notevoli  anche  le  belle  targhette  esposte, 
nel  padiglione  degli  orefici,  dall’orefice  Masetti 


Francia  e Belgio . - I medaglisti  ungheresi  77 

Fedi  fiorentino,  senz’altre  indicazioni  d’autore,  e 
sopratutto  quella  «per  un  torneo  di  scherma»,  e 
sebbene  possano  piacere  per  una  certa  grazia  un 
po’  molle  e superficiale  (si  guardi  la  targa  ad 
Alfredo1  Baccelli)  anche  quelle  della  signora  Mar- 
cella Lancelot-Croce  la  quale  però  ha  avuto  il 
torto  d’esporre  lì  accanto  un  suo  bassorilievo  «Il 
Re  nelle  Calabrie»  davvero  inferiore  ad  ogni  al- 
tra sua  opera. 

* 

Ma  chiunque  ami  le  medaglie  e le  targhette 
deve,  in  quest’esposizione,  cominciare  dal  visi- 
tare la  sezione  Ungherese. 

Nemmeno  la  Francia  che  nella  bella,  raccolta 
d’arte  applicata  fatta  diali’ architetto  Jourdain 
espone  alcune  delle  magistrali  p 1 a q u e 1 1 e s 
dello  Charpentier  già  vedute  quattr’anni  fa  a Ve- 
nezia e adesso  adoperate  con  bel  fasto  per  tar- 
ghe di  serrature,  e che  nei  pochi  stands  dei 
suoi  orefici  raccoglie  poche  bèlle  medaglie  del 
Roty  e del  Yences.se  e molte  assai  deboli  del  Pil- 
let  e del  Vernon,  — nemmeno  il  Belgio  con  le 
vivaci  medaglie  di  Charles  Samuel  esposte  nella 
sezione  d’Arte  Decorativa  Moderna,  possono  com- 
petere con  quel  che  BUngheria  riunisce  dentro 
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le  eleganti  teche  di  vetro;  e di  ottone  nella  sua 
saletta  degli  orefici.  *) 

Son  pochi  scultori,  Filippo  Beck,  Lodovico  Be- 
ran,  Géza  Marothi,  Edoardo  Telcs,  ma  tutti  mae- 
stri. La  semplicità  co;n  cui  il  Beran  e il  Beck 
riescono  a dèf inire  un  volto  e una  persona  in 
una  targhetta,  non  nuoce  infatti  mai  all’imme- 
diatezza;  della  loro  visione  del  vero  come  avviene 
in  terre  di  più  classica  tradizione,  dove  i veristi 
sono  spesso  triti  e la  semplicità  appare  spesso 
una  maniera  e un  composto  ricordo  dei  maestri 
antichi.  E anche  l’esecuzione,  sia  per  fusione,  sia 
per  ponzone,  è sempre  perfetta  conservando  tutta 
la  freschezza  del  colpo  di  pollice  o di  stecca  e 
sottolineandola,  infine,  con  delicatissime  patine. 
Géza  Marothi,  con  le  leghe  di  metallo  che  si 
compone  e poi  con  questa  patine,  arriva  a ga- 
reggiare coi  giapponesi  nel  trattare  il  bronzo  e 
l’argento.  Questi  artisti  che  sono  apparsi  l’altro 
anno  a Venezia,  le  si  sono  affermati  ora  con  tanta 
fortuna,  a Milano,  sono  ancora  appena  noti  in  tutt’i 
maggiori  centri  d’arte  d’Europa,  da  Parigi  a Lon- 
dra. Noi  italiani  dobbiamjo  essere  fieri  d’averli, 
pei  primi,  ospitati.  Quest’è  un  ciclo  storico  che 

b Tutto  è stato  bruciato.  Se  solo  questi  artisti  vorranno 
con  abnegazione  esporre  nel  nuovo  padiglione  altre  copie  di 
quei  loro  piccoli  prodigi  di  bronzo,  l’arte  ungherese  si  potrà 
dire  magnificamente  rappresentata. 
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si  compie,  un  ciclo  clic  cominciò  nel  quattrocento 
quando,  al  seguitò  di  Beatrice  d*  Aragona  che  an- 
dava in  Ungheria  a sposarsi  a re  Mattia  Cor- 
vino', partì  un  anonimo  medaglista  italiano  a mo- 
dellare la  famosa  medaglia  di  quel  re  degna  d’es- 
sere postai,  nella,  storia  della  nostra  arte,  ac- 
canto a quelle  del  Pisanello  e dello  Sperandosi. 

E!  questo  ritorno  che  non  è fortuito,  speriamo 
che  sia  un  augurio  in  un  momento  davvero  so- 
lenne per  Parte  della  medaglia  e della  monetai 
italiana.  È un  ricordo  di  tempi  in  cui  anche  in 
quest’arte  noi  eravamo  i maestri.  Tempi  lontani, 
loi  :so;  ma  gli  artisti  incaricati  di  dare  alla  nuova 
Italia  la  nuova  moneta,,  soltanto  rivivendo'  quel 
ricordo  e quei  tempi  potranno  tornare  a sentire 
che  la  moneta  non  è solo  l’effigie  d’un  sovrano' 
e non  significa  solo  una  valuta  convenzionale, 
ma  rappresenta  tutta  la  nazione  e la  sua:  ric- 
chezza e ila  sua  lealtà  io  la  sua  arte  quanto'  e 
piu  d’un  ambasciatore  perche  essa  sola  va  pel 
mondo  nelle  mani  di  tutti  e il  nome  d’Italia 
le  va  unito  come  il  nome  d’una  persona  al  suo 
volto. 


VI. 
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Nel  ridicolo  bilancio  delle  Belle  Arti  italiane 
sono  iscritte  annualmente,  tra  dotazione  spe- 
ciale e spesa  di  personale,  più  di  quarantacin- 
quemila  lire  a onore  e vantaggio  della  Regia  Cal- 
cografia romana.  E in  tutt’i  giornali  del  bel  pae- 
se sono  annotati  regolarmente,  di  biennio  in  bien- 
nio, salvo  rare  oscillazioni,  le  ispezioni  straor- 
dinarie e le  inchieste  amministrative  ed  artisti- 
che fatte,  per  lo  più  da  incompetenti,  negli  ul- 
timi trentanni,  su  quell’istituto.  Dei  risultati  di 
queste  inchieste  il  pubblico  ha  scarsa  notizia  an- 
che perchè  alla  fine  si  riducono  a nulla.  Ad  esem- 
pio, sapete  come  sia  andata  a finire  la,  recente 
ispezione  per  le  richieste  strabilianti  di  stampe 
pur  pregevoli,  fatte  dal  gabinetto  del  ministro 
Nasi  e,  senza  alcun  controllo,  sempre  servilmente 
accettate  dalla  Calcografia,  con  danno  dell’era- 
rio e a scherno  d’ogni  contabilità  pubblica?  Mi- 
stero. «Pende  un  processo»:  la  solita  frase  con 
cui  in  Italia  si  assolve  tutto  perchè  i processi  in 
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Italia  pendono  tanto  a lungo  che  alla  fine  è 
morto  o scomparso  il  colpevole  da  appendere.  E 
che  è avvenuto  di  un’inchiesta  di  cinque  o sei 
anni  fa  sull’indirizzo  artistico  della  Calcografia? 
Faceva  parte  della  commissione  un  esperto,  fi- 
nalmente, Cesare  Biseo,  l’unico  acquafortista  ita- 
liano in  cui  si  sia  riflesso  qualche  raggio  della 
fantasia  romanamente  magnifica  del  Piranesi. 
Quella  commissione  concluse  affermando  la  ne- 
cessità urgente  di  riforme  nell’indirizzo  dell’isti- 
tuto. Ne  e stata  attuata  nessuna?  I ministri  non 
hanno  avuto  tempo:  son  dovuti  fuggire  chi  in 
Isvizzera  e chi  nelle  minoranze  parlamentari  dalle 
quali  ormai  è anche  più  difficile  tornar  al  potere. 
E la  Calcografia  romana  che  costa  più  di  qua- 
rantaoinquemila  lire  l’anno  allo  Stato,  séguita  a 
logorar  i rami  del  Piranesi  per  tirare  stampe  da 
vendere,  al  massimo,  a otto  lire  l’una  (qualche 
antiquario  le  scurisce  e le  rivende  a cento),  e si 
ostina  ad  ignorare  e a voler  ignorare  ogni  novità 
dell’  incisione  e della  litografia  contemporanee, 
anche  quelle  novità  che  ormai  sono  note  e notis- 
sime ai  pubblici  di  tutte  le  minime  Promotrici 
provinciali. 

Se  nel  bilancio  d’un  altro  ministero,  in  quello 
della  marina  o magari  in  quello  delle  poste,  esi- 
stesse un  tale  sperpero  di  danaro  (in  trentasei 
anni  la  Calcografia  è costata,  se  non  erro,  più 
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d’uri  milione  e seicentomila  lire  allo  Stato)  e ne- 
gli amministratori  una  siffatta  ostinazione  a 
mantenerlo,  tutti  protesterebbero,  i deputati  inter- 
pellerebbero periodicamente  i ministri,  lo  scon- 
cio finirebbe,  se  non  per  altro,  per  prudenza.  Ma 
si  tratta,  del  ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
deiramministrazione  delle  Belle  Arti  alla  quale 
quattro  ministri  ormai  disdegnano  di  dar  pure  un 
capo  responsabile  : e l’indifferenza  generale  bene- 
dice dalla  sua  beatitudine  quello  sperpero  e quel- 
l’ignoranza. Ferdinando  Martini,  quando  fu  mi- 
nistro, memore  delle  origini  della  Stamperia  Ca- 
merale donde  la  Calcografia  romana!  era  escila, 
e accorgendosi  che  ormai  la  fotomeccanica  dava 
mezzi  centomila  volte  più  fedeli,  più  comodi,  me- 
no costosi  e più  pittoreschi  per  riprodurre  le  im- 
magini dei  capilavori  nei  nostri  musei  e nelle 
nostre  gallerie,  pensò  di  trasformarla  appunto  in 
una  grandiosa  officina  fotomeccanica.  Guido  Bac- 
celli, appena  tornò  alla  Minerva,  rimise  le  cose 
allo  stato  di  prima:  la  Calcografia  era  un’anti- 
chità romana,  andava  rispettata.... 

Gli  artisti  che  amano  l’incisione  han  dovuto 
seguitare  a far  da  loro.  Lo  Stato  ha  continuato 
ad  ignorarli.  Molti  ottimi,  come  Luigi  Conconi  o 
Vittore  Grubicy,  hanno  abbandonato  quell’arte 
abbandonata.  La  Galleria  d’arte  moderna  a Ro- 
ma da  quanti  anni  s’è  risolta  a comprare  ad  una 
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esposizione , timidamente , qualche  acquafòrte  ? 
Quanto  han  dovuto  sudare  gli  amici  di  Francesco 
Vitalini  per  convincere  la  direzione  di  quella  Gal- 
leria ad  ammettere  là  dentro  ^esecrabile  novità 
d’una  stampa  a colori?  Alla  Calcografia  romana* 
quel  giorno,  qualcuno  si  ammalò....  Vittorio  Pica 
giustamente  chiude  la  sua  dotta  prefazione  al 
prezioso  libro  del  Vitalini  L’ i n c i s i o n e su  me- 
tallo disperando  che  ormai  sorga  «in  mente  a 
qualcuno  dei  nostri  governanti  ridea  di  rifor- 
mare da.  capo  a fondo  quella  Regia  Calcografia 
di  Roma  che  tanti  quattrini  costa  ai  contribuenti 
e produce  lavori  di  così  lagrimevole  mediocrità». 


* 


La  mostra  di  Bianco  e Nero  al  Parco,  nelle 
gallerie  intorno  all’Arena,  è la  rassegna  viva  di 
quasi  tutte  le  forze  italiane  — giovani  e vec- 
chie — che  un  governo  appena  intelligente  po- 
trebbe raccogliere  intorno  a un  istituto  degno 
dei  tempi  e dell’arte. 

L’acquafòrte  a vernice  nera  è l’acquafòrte  tra- 
dizionale. Si  sa  che  Pacquaforte,  è «un  disegno 
fissato  nel  metallo  con  la  morsura  dèiracido  ni- 
trico, acido  che  chiamasi  anche  acquafòrte».  Il 
disegno  vien  tracciato  con  una  punta  sulla  la- 
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stra  di  rame  coperta  da  un  lieve  strato  di  cera 
o di  speciale  vernice,  cioè  scoprendo  da  questa 
cera  con  la  punta  il  rame  ; poi  il  rame  viene  im- 
merso nella  bacinella  dell’ acido  nitrico;  i segni 
scoperti  sono  da  questo  morsi  e scavati,  le 
parti  ancóra  velate  di  cera  restano  intatte.  Si 
sgrassa  la  lastra,  vi  si  spalma  e vi  si  preme  su 
la  vernice  nera,  poi  si  toglie  con  varii  veli  questa 
vernice  dalle  parti  intatte  cioè  bianche,  vi  si  sten- 
de su  la  carta  bagnata  e,  sotto  le  flanelle  del 
torchio,  si  stampa.  Questa  spiegazione  è per  i 
profani.  Ogni  acquafortista  sa  quante  delicatez- 
ze e quante  prudenze  occorrono  per  ognuno  di 
quei  gesti  che  qui  sembrano  semplici  ; meglio, 
ognuno  ha  i suoi  procedimenti  speciali,  le  sue 
singolari  ricette,  i suoi  segreti  metodi  di  vela- 
ture e di  ritocchi. 

Nella  «punta  a secco»  la  punta  incide  diret- 
tamente il  rame  nudo,  non  vi  è perciò  bisogno 
che  lo  morda  l’acido.  I fili  di  rame  dethe  barbe 
sollevate  incidendo  il  solco  del  segno  possono, 
trattenendo  poi  la  vernice,  accentuare,  direi  quasi 
sottolineare  i tratti.  Il  procedimento  è più  deli- 
cato, le  correzioni  quasi  impossibili,  la  stampa- 
tura  limi  tatis  sima. 

Ormai  quasi  ogni  acquafòrte  è ritoccata  con  la 
punta  a secco,  come  ogni  affresco  è quasi  sem- 
pre ritoccato  a tempera.  L’impeto  della  fantasia 
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e la  sicurezza  della  mano  dei  grandi  acquafor- 
tisti dal  Rembrandt  al  Piranesi  son  passati,  di- 
remo, di  moda.  In  tutto,  oggi,  la  sapienza  dei 
ritocchi  è il  complemento  necessario  d’  ogni  arte 
non  soltanto  di  bellezza;  Pabilità  degl’ingegni  si 
sostituisce  gentilmente  alla  veemenza  dei  genii. 
Questo  non  vuol  dire  che  le  sottili  opere  di  que- 
st’ingegni  piacciano  mieno,  chè,  anzi,  son  più 
adatte  alla  statura  dei  tempi.... 

Gli  stranieri  in  questa  mostra,  non  sono  molti 
ma  sono  ottimi:  Chahine  che  incide  con  tanta 
acutezza  volti  e gesti  da  raggiungere  il  primo  li- 
mite della  caricatura  e che  in  cinque  esposizioni 
veneziane  deve  ormai  aver  venduto  in  Italia  qual- 
che centinaio  delle  sue  acqueforti;  Frangois  Ma- 
réchal  che  da  un  lungo  soggiorno  in  Italia  ha 
tratto  invece  ampii  paesaggi  campestri  segnati 
con  una  magistrale  precisione,  direi,  d’anatomia; 
Storm  Van’s  Gravesandè  con  due  marine  a punta 
secca  larghe  di  respiro  e di  poesia;  Robert  Goff 
che,  a (mostrare  la  sua  adorazione  per  le  sottili 
acqueforti  del  grande  Whistler,  ha  mandato  qui 
una  serie  di  vedute  londinesi,  una  di  vedute  ita- 
liane, una  di  vedute  egiziane;  poi  la  bella  rac- 
colta di  acqueforti  inglesi  esposta  anzi  nasco- 
sta, fuori  delle  Gallerie  dell’ Arena,  nella  piccola 
sezione  inglese  d’arte  decorativa  e onorata  da 
molte  delicatissime  lastre  di  Joseph  Pennell,  il 
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piu  squisito  continuatore  di  Whistler,  e dai  due 
grandiose  e fantastiche  acqueforti  di  Frank  Brang- 
wyn  delle  quali  una  di  tèma  veneziano. 

Pochi  italiani  accanto'  a questi  maestri  insigni 
appajono  pregevoli:  sono,  ad  esempio,  ammire- 
voli le  piccole  e fresche  acqueforti  di  Enrico 
Vegetti,  quelle  un  po’  trite  e volute  d’Attilio  Ste- 
fanori. 

* 

Ma  neH’acquaforte  a colori  il  paragone  ci  è 
piu  favorevole. 

Nel  padiglione  delle  Belle  Arti  sono  esposte 
quelle  di  Francesco  Vitalini  che  sono  state  il 
primo  esempio  — almeno  nei  nuovi  tempi  — 
d’incisione  a,  colore  in  Italia.  Nel  Bianco  e Ne- 
ro rispondono  ad  esse  quelle  di  Angelo'  Rossini 
anche  più  originali,  piu  vivaci  e più  spontanee, 
specialmente  quando  descrivono  acque  e marine* 
— e,  per  la  figura,  quelle  'elegantissime  di  Ale- 
ardo Terzi  che  in  qualche  lastra  può  ormai  es- 
ser messo  alla  pari  di  Chahine.  Ma  le  monotipie 
di  Pompeo  Mariani  sono  qui,  come  lo  furono  l’an- 
no scorso  a Venezia,  il  vanto  di  tutta  la  mostra. 

Queste  monotipie  non  hanno  di  comune  con 
le  incisioni  che  la  lastra  e la  stampa.  Il  pittore, 
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cioè,  con  tutt’una  libera  tavolozza  di  colori  che 
$gli  suoi  preparane  da  se  ìnacmandolji  a resina  di 
pinof  e olio  di  spico,  dipinge  direttamJente  sul  me- 
tallo il  paesaggio  o la  figura  che  vede  o che1  inven- 
ta, e poi  li  stampa  sulla  carta  sotto  il  solito  tor- 
chio d’acquafòrte.  Appunto  perchè  di  queste  pit- 
ture su  metallo  non  si  può  tirare  che  queirunica 
copia,  esse  si  chiamano  monotipie. 

Anche  qui  ogni  artista  ha  i suoi  colori,  la  sua 
maniera,  i suoi  segreti.  Quelli  di  Pompeo  Ma- 
riani ormai  si  possono  dire  perfetti.  Da  paesaggi 
freschi  fluidi  ardenti  di  luce  egli  passa  a profili 
di  donna  macchiati  con  un  brio  indiavolato 
sui  fondi  più  varii  : ve  n’ha  uno  di  notte  che  è 
delizioso  per  l’armonia  delle  sfumature  e l’aria 
profonda. 

Un  altro  pittore  Adolfo  Magrini  il  quale  ormai 
appare  una  delle  più  sicure  speranze  della  mi- 
gliore arte  nostra  pel  disegno  impeccabile  e so- 
brio, per  la  limpidezza  del  colorito  e per  l’equi- 
librio della  composizione  (guardate  il  suo  mani- 
festo per  l’esposizione  del  Segantini  e del  Pre- 
viati  ordinata  da  Alberto  Grubicy  al  Parco),  espo- 
ne molti  altri  monotipi.  Tutti  sono  tagliati  con 
maestria  e intonati  con  delicatezza;  in  alcuni 
però  i piani  sono  troppo  netti  come  quinte  suc- 
cessive senza  passaggi,  e forse  ciò  deriva  dal 
fatto  ch’egli  vuole,  a differenza  del  Mariani,  ado- 
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perare  soltanto  i tre  fondamentali  colori  calco  - 
grafici  del  Lorilleux. 

Queste  monotipie  possono  essere  anche  soltanto 
a bianco  e nero,  cioè,  rartistà  può  dipingere^  la 
lastra  solo  d’un  colore;  e l’esempio  più  bello1  ce 
ne  dà  Giorgio  Belloni  mettendo  nelle  sue  «Ma- 
rine» un’aria  così  vasta  e un  senso  così  preciso 
della  luce  che  le  acquafòrti  del  Gravesande  non 
le  superano. 

L’incisione  su  legno  è,  si  sa,  l’opposto  di  quella 
su  metallo,  cioè',  ogni  tratto  disegnato  prima,  so- 
pra una  superficie  piana  di  legno  è messo  in  ri- 
lievo dal  lavoro  deU’inc, isore  e,  coperto  d’inchio- 
stro, si  stampa  sulla  carta  appunto  perchè  spor- 
gente. Cioè,  neirincisione  su  metallo,  il  solco  sca- 
vato riceve  la  vernice  e dà  il  nero  sulla  stampa; 
neH’incisione  su  legno,  esso  dà  il  bianco. 

Francesco  Nonni  è qui  il  solo  buon  rappresen- 
tante del  rinnovato  amore  di  qualche  artista  ita- 
liano per  questo  antico  metodo  d’incisione  che 
dalla  fine  del  quattrocento  (il  « Decamerone  » è 
del  1492,  il  «Politilo»  del  1499)  fu  carissimo  ai 
nostri  migliori  illustratori  e ai  nostri  migliori 
editori , dal  Marcolini  di  Forlì  al  Lucantonio 
Giunti  e al  Giolito  de’  Ferrari. 

Di  litografie  a nero  purtroppo  non  vedo  qui 
che  «I  mietitori»  del  Cascella,  e,  di  litografie  a 
colori,  che  i tre  paesaggi  del  Sartorio,  belli  di 
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taglio  Ma  troppo  fotografici  e buj  e,  fuori  della 
mostra  del  Bianco  le  Nero,  quella  del  Vitalini  detta 
«Le  tre  croci»  (rultima,  opera,  sua,  credo),  e,  nel- 
la sezione  inglese,  il  magnifico  «Icaro»  del  Sul- 
livan. 


* 


I disegnatori  italiani  cominciano  a sentire  che 
il  disegno  non  è soltanto,  come  volevano  le  ac- 
cademie, linea,  ma  anche  colore,  che  cioè  il  con- 
torno lineare  d’una  qualunque  figura  non  esiste 
in  natura,  è una  nostra  finzione  per  significare 
un  passaggio  di  colore  e di  distanza.  Confron- 
tate un  disegno  del  Sabatelli  o del  Minardi,  ma- 
gari dello  stesso  Bertóni,  a un  disegno  di  Cre- 
mona o di  Segantini  o di  Previati,  e le  diversità 
delle  due  interpretazioni  del  disegno  vi  saranno 
palesi  a prima  vista. 

I sei  disegni  a matita  nei  quali  Innocente  Can- 
tinotti  ha  saputo  costringere  tanta  vastità  di  pae- 
se e tanta  luce,  — la  «Nube»  e P« Altopiano» 
di  Carlo  Casanova,  — la  « Madonna  del  silenzio  » 
di  Giuseppe  Bacchetti,  — e,  fra  le  illustrazioni 
di  poesie  e di  prose  quelle  grandiose  e ispirate 
di  Pietro  Chiesa  pel  poema  «La  Città»  di  Fran- 
cesco Chiesa,  e la  convulsa  « Lamballe  » di  Ugo 
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Valeri  per  l’ottavo  sonetto  del  «Qa  ira»,  sono  gli 
esempii  più  vivi,  qui,  del  disegno  moderno. 

V’hanno  anche  le  opere  di  due  morti  recenti,  a 
mostrare  (esattamente  i due  disegni:  gli  schizzi 
a penna  di  Domenico  Morelli  fatti  di  chiaro- 
scuro più  che  di  contorno  definito,  e gli  schizzi 
a penna  e a matita  di  Luigi  Serra  sicuri  inci- 
sivi taglienti.  E le  due  raccolte  così  dissimili 
restano  tutte  e due  ammirevoli  appunto  perchè 
tutte  e due  caratteristiche. 

Quanto  agl’illustratori  poi  il  gusto  del  pubbli- 
co e l’egoismo  degli  scrittori  vanno  ancóra  a quel- 
li che  col  loro  disegno  fanno  solo  un  convincente 
commento  del  testo,  come  fa  o meglio  è costretto 
a fare,  Serafino  Macchiati,  maestro  di  suggestiva 
eleganza,  per  non  so  più  qual  romanzo  di  Jules 
Claretie  (confesso  di  non  £tver  letto  tutto  Clare- 
tie....).  E gli  artisti  che  più  liberi  e più  ispirati 
concepirebbero,  primo  lo  stesso  Macchiati,  invece 
l’illustrazione  come  una  geniale  divagazione  intor- 
no a una  pagina  di  prosa  o di  poesia,  sembrano 
ancóra  ai  più  altrettanti  usurpatori,  — un  cuculo 
che  viene  a covar  nel  nido,  come  disse  Dumas  pa- 
dre a chi  gli  propose  come  illustratore  il  giovane 
Dorè.  Eppure....  Ma  questa  non  è l’occasione  per 
questa  discussione  sui  diritti  della  fantasia  del 
pittore  contro  quelli  del  testo  dello  scrittore. 

Del  resto  che  alla  fantasia  degli  artisti  italiani, 
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in  un  momento  in  cui  quella  degli  autori  sembra 
ancóra  aduggiata  dal  verismo  agonizzante,  siano 
oggi  tornate  le  ali,  v’ha,  qui  molte  prove  : prima 
fra  tutte,  i disegni  d’Alberto  Martini. 

Il  Martini  cerca  ancóra  la  propria  originalità. 
Nelle  ormai  celebri  illustrazioni  della  «Secchia 
rapita»  egli  restò  un  imitatore  davvero  geniale 
di  Alberto  Durer  e di  Hans  Sebald  Beham  e dei 
«piccoli  maestri»  tedeschi  del  primo  cinquecento. 
Adesso  egli  è salito  più  al  nord  ed  è sceso  nella 
modernità:  concepisce,  cioè,  e disegna  sotto  l’incu- 
bo di  Aubrey  Beardsley  inglese  e di  Félicien  Rops 
belga,  due  altri  morti  che  sono  molto  vivi.  Per- 
fino la  sua  ispirazione  dagli  scherzi  grassi  e dai 
pezzenti  storpii  e guerci  di  quelli  antichi  tede- 
schi è venuta  oggi  a compiacersi  nella  eleganza 
viziosa  e nella  sensualità  macabra  dei  suoi  due 
nuovi  maestri.  G-li  stessi  tipi  delle  sue  figure  un 
po’  caricaturali  non  sono  italiani.  Ma  il  suo  in- 
gegno e il  suo  gusto,  questi  sì,  sono  innegabili, 
e sempre  vigili  e sempre  acuti,  fino  a compia- 
cersi nell’astruseria,  nell’enigma,  nei  minuscoli  re- 
bus nascosti  fin  nei  fregi,  fin  nelle  scritte,  fin 
nei  particolari  più  minuti. 

Il  Romani  è meno  sicuro  ma  più  originale,  — 
originale  fino  ad  essere  incomprensibile.  Più  che 
le  cose  egli  si  prova  a disegnare  in  questi  suoi 
mascheroni  paurosi  come  quei  volti  flosci  che 
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pesano  sugl’ihfermi  nelPossessione  d’un  incubo, 
ridea  delle  cose,  — il  sentimento,  non  la  sensa- 
zione. Vuoi  suggerire,  non  indicare.  I titoli  di 
questi  suoi  disegni  lo  dicono:  il  «Dubbio»,  lo 
« Scrupolo  »,  il  « Lamento  »,  la  « Guerra  »,  il  « Si- 
lenzio »,  eoe.  Per  molto  meno  (Odilon  Eedon  inse- 
gni) fuori  d’Italia  si  diventa  celebri.  Da  noi,  data 
la  serenità  del  nostro  carattere  e del  nostro  cielo, 
è un’altra  cosa.... 

Le  stranezze  complicate  di  Antonio  Rubino  mi 
persuadono  anche  meno.  Questi  disegni  coloriti 
con  colori  urlanti  spesso  non  sono  più  difficili 
di  jquelli  che  si  fanno  a scuola  dai  ragazzi  di- 
stratti piegando  in  due  una  carta  macchiata  d’in- 
chiostro e riunendo  a caso,  con  segni  tremanti, 
le  chiazze  derivate  da  quella  specie  di  stampatura. 

Noto,  nello  stesso  ordine  d’idee  non  d’arte,  una 
strana  «Testa  di  Medusa»  disegnata  vivacemente 
da  Basilio  Oascella. 


* 

Perchè  la  mostra  delle  Arti  Grafiche  è stata 
separata  da  quella  del  Bianco  e Nero? 

A esaminare  i risultati  davvero  miracolosi  ai 
quali  son  giunte  le  nostre  maggiori  officine  di 
cromolitografia  e di  fotomeccanica  — Ricordi, 
Treves,  Alfieri  e Lacroix,  l’Istituto  d’arti  grafi- 
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che  di  Bergamo,  Danesi  di  Roma,  ecc.  — ci  si 
sarebbe  consolati  di  quell’abbandono  in  cui  lo 
Stato  lascia  tutte  le  arti  grafiche  anche  nelle 
sue  scuole  e di  cui  mi  lamentavo  in  principio, 
e io  avrei  potuto  concludere  quest’articolo  con 
una  contraddizione  che  mi  sarebbe  stata  cara. 
Che,  cioè,  il  grande  e ormai  sicuro  progresso  del- 
la litografia,  dell’incisione,  della  fotomeccanica 
in  Italia*  deriva  forse  dal  fatto  che  lo  Stato  ci 
fa  il  piacere  di  non  occuparsene.... 


Al  concorso  bandito  dalla  Società  per  la  Pace  non  hanno 
partecipato  molti  pittori.  I pittori  non  sono  di  natura  paci- 
fica: il  comitato  per  la  mostra  delle  Belle  Arti  ormai  lo  sa. 
Ma  la  Società  per  la  Pace  aveva  anche  questa  illusione:  le 
deve  essere  passata.  La  guerra  per  un  disegno  contro  la  guerra 
finirà  facilmente. 

In  questa  gara,  infatti,  la  fantasia  non  salva  Alberto  Mar- 
tini, l’arte  non  salva  Guido  Zuccaro,  i ricordi  classici  non 
salvano  Charles  Doudelet.  Soltanto  il  disegno  d’Angelo  Dal- 
l’Oca Bianca,  “ Il  figlio  mutilato  „,  sa  riunire  l’osservazione  della 
verità,  dalla  quale  anche  un  concorso  così  ideale  non  può  prescin- 
dere, alla  poesia  dell’ispirazione.  Un  giovane  contadino  triste 
barbuto  freddoloso  intabarrato,  il  reduce  mutilato,  è seduto 
sotto  una  capanna  di  frasche:  poco  oltre,  nel  campo,  mentre 
la  madre  scarna  e curva  trae  per  la  cavezza  le  bestie  aggio- 
gate all’aratro,  il  vecchio  padre  ha  ripreso  a spingere  il  vomere 
nel  solco  poiché  il  figliuolo  lì  vicino  è come  morto.  Sembra 
quasi  che  i due  vecchi  s’affannino  a sembrare  ancóra  agili  e 
forti  per  non  accorarlo  di  più.  Ma  anch’essi  fra  poco  morranno. 
La  guerra  ha  rotto  l’ordine  naturale  e la  terra  resterà  arida, 
pur  sotto  il  pianto.... 


VII. 

Come  si  mobilia  una  casa. 


Ojetti.  L’Arte  nell’Esposizione  di  Milano 
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1 salotti  a museo.  - Uno  stile  per  ogni  stanza.  - Case  la- 
tine e case  inglesi.  - La  fine  dello  u stile  nuovo  „ nel  mo- 
bilio. - La  logica  della  comodità  e l’armonia  dei  colori.  - Il 
concorso  per  una  camera  d’albergo.  - Il  concorso  dell’Uma- 
nitaria. - La  Sezione  Ungherese  e gli  stili  paesani.  - L’Arte 
Moderna  in  Belgio.  - Scultori,  pittori,  architetti  alla  ricerca 
d’un’arte  belga.  - Gli  austriaci  e il  legno  piegato.  - La  Fab- 
brica Italiana,  Monti,  Valabrega,  Quarti,  Haas-Zen.  - Ducrot 
e l’arte  paesana  in  Sicilia.  - Altre  industrie  artistiche.  - Maz- 
zucotelli,  G.  Beltrami,  Cantagalli,  Ferrari,  De  Albertis. 


Come  si  mobilia  una  casa. 


Veramente  l’articolo  dovrebbe  essere  intitolato 
«Come  si  mobilia  una  casa  altrui»,  perchè  du- 
bito, per  rispetto  alla,  loro  pace  domestica,  che 
molti  tappezzieri  e molti  fabbricanti  di  mobili  vo- 
gliano mai  risolversi  a vivere,  studiare,  mangiare, 
dormire  e morire,  nelle  camere  e nelle  sale  che 
espongono  a Milano. 

Nella  maggior  parte  delle  case  italiane  e fran- 
cesi, anche  ricche,  l’ultimo  progresso  è ancora  la 
divisione  degli  stili  per  camere.  Così  per  lo  più 
si  suol  dare  il  rococò  più  massiccio  a base  d’oro 
e di  damasco  rosso  alle  sale  più  ampie  e cardi- 
nalizie, il  Luigi  XV  e anche  il  Direttorio  che  è 
più  fragile  dell’Empire  ai  salottini  più  intimi, 

10  stesso  Empire  di  mogano  rosso  con  le  deco- 
razioni di  bronzo  dorato  per  le  stanze  da  studio, 

11  quattrocento  in  quercia  o in  noce  alle  sale  da 
pranzo  che  la  moda  ha  per  molti  anni  voluto 
austerissime,  buie,  tappezzate  di  bazzane,  appe- 


100 


COME  SI  MOBILIA  UNA  CASA 


na  rallegrate  da  qualche  maiolica  alle  pareti,  da 
qualche  argento  sulla  credenza.  Alla  calmerà  da 
letto  si  è pensato  meno.... 

Nei  paesi  latini  le  stanze  non  destinate  al  ri- 
cevimento sono  spesso  abbandonate  ai  mobili  ere- 
ditarii  o almeno  a quelli  meno  costosi.  L’indivi- 
dualismo inglese  pel  primo  ha  rimesso  alla  moda 
fra  noi  la  semplicità  e il  rinnovamento  igienico 
delle  masserizie  nelle  stanze  veramente  familiari. 
L’inglese  rispetta  sè  stesso  quanto,  anzi,  un  poco 
più  degli  altri.  Nella  piccola  borghesia  inglese 
il  salotto  è incomodo  o non  esiste  : « si  riceve  » 
in  sala  da  pranzo*  o nel  drawing  groom  dove 
tutta  la  famiglia  passa  tutta  la  giornata.  Nella 
piccola  borghesia  nostra,  il  salotto  invece  riuni- 
sce tutte  le  bellezze,  le  mollezze,  gli  ori,  i quadri 
e i tappeti;  che  le  camere  da  letto  sieno  anguste 
e senz’aria,  poco  importa.  Noi  si  vive  per  gli  al- 
tri. L’inglese  vive  per  sè.  Non  so  se  egli  sia  più 
forte  perchè  vive  così,  o viva  così  perchè  è più 
forte. 

Il  fatto  si  è che  il  primo  vantaggio  di  queste 
esposizioni  di  mobilio  e d’arredo  è stato  di  aprire 
anche  le  camere  intime  all’igiene  e alla  comodi- 
tà. Ma  i fabbricanti  di  mobili  non  se  ne  sono  ac- 
corti, non  hanno  osservato  i difetti  della  società 
attorno,  i difetti  che  bisognava  correggere  per- 
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chè  la,  loro  arte  potesse  penetrare  un  poco'  oltre 
il  salotto  o i salotti  d’un  appartamento  italiano'. 
Ed  essi,  dairesposizione  di  Torino  fino  a quella 
d’oggi,  hanno  avuto  due  torti:  primo,  quello  di 
costruire  camere  per  l’esposizione  più  che  per  la 
vita  quotidiana  così  che  il  novanta  per  cento  del- 
la loro  merce  alla  fine  resta  invenduta  o è ven- 
duta con  grande  perdita  nelle  ultime  due  setti- 
mane; secondo,  quello  di  non  aver  voluto  derivare 
con  prudenza  e con  logica  il  « nuovo  stile  » dei  lo- 
ro mobili  dalla  tradizione  italiana,  pur  convenien- 
temente modificata,  ma  d’essere  saltati  a piè  pari 
nelToriginalità  e anche  nell’assurdo.  Rammentate 
i bei  mobili  che  il  povero  Bing  in  Francia  de- 
rivò con  sottile  arte  da,  Luigi  XV,  che  il  Morris 
trasse  in  Inghilterra,  dal  gòtico  nazionale,  che, 
per  non  dire  d’altri  tappezzieri,  la  casa  Waring 
and  Gillow  (l’unica  fabbrica  inglese  di  mobili 
che  esponga  qui)  ha  tratto  dall’estremo  sette- 
cento inglese?  Niente  di  ciò  è stato  tentato 
da  noi. 

Nel  padiglione  dell’Arte  Decorativa  Francese  il 
quale  contiene  tante  cose  che  coll’arte  decora- 
tiva hanno  a che  fare  meno  che  niente,  purtrop;- 
po  non  sono  raccolti  che  mobili  di  falsificazione, 
— d’abilissima  falsificazione,  — d’ogni  stile  fran- 
cese, dal  Louis  XV  all’ Empire.  All’altro 
estremo  siamo  noi  italiani.  Il  Belgio  e l’Ungheria 
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che  hanno,  ch’io  mi  sappia,  tradizioni  artistiche 
meno  potenti  e meno  universalmente  ammirate 
delle  nostre,  sono,  al  confronto,  più  tradiziona- 
listi. Se  non  l’hanno  nell’arte  dei  musei,  si  son 
cercati  una  tradizione  magari  nell’istintiva  e roz- 
za arte  paesana.  Noi,  no,  abbiamo  rinnegato  tut- 
to. Noi  italiani  siamo  rimasti  i rivoluzionarii  sen- 
za precedenti  e ci  siamo  vantati  di  sembrar  tro- 
vatelli, senza  padre  noto.  Tutti  gusti  son  gusti. 

È necessario  dire  che  dal  1902,  cioè  dall’esposi- 
zione di  Torino  ad  oggi,  questa  nostra  pazzia  è 
molto  diminuita.  Ma  questa  diminuzione  è do- 
vuta più  alla  resistenza  del  pubblico  che  al  gu- 
sto dei  nostri  artisti  i quali  davanti  a quella  re- 
sistenza e a queste  affermazioni  si  impennano  co- 
me davanti  a un  residuo  di  tirannide  medie- 
vale.... 


* 

Non  mi  vanto  d’esser  profeta;  è una  profes- 
sione fuori  di  moda,  ammessa  appena  nei  perio- 
di elettorali.  Ma  forse  è piacevole  rammentare 
che  nel  1902,  quando,  in  piena  orgia  di  modem 
s t y 1 e a Torino,  tutti  proclamavano  che  come 
tanti  anni  fa  la  libertà  politica  era  da  Torino 
sorta  sullTtalia,  in  quel  sacro  mese  di  maggio 
nasceva  per  l’Italia  a Torino  la  libertà  artistica, 
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noi  soli  ci  affidammo  al  senso  comune  e noi  soli 
notàmino  che,  se  la  libertà  politica  era  sorta  per 
cacciare  gli  stranieri,  la  nuova  pretesa  libertà 
artistica  sorgeva  precisamente  per  accogliere  il 
più  strano  diluvio  di  barbari,  dai  secessionisti  di 
Vienna  a quelli  di  Monaco,  dagli  architetti  fin- 
nici è norici  a quelli  annamiti.  L’anno  dopo  a 
Venezia  la  reazione  era  già  fortunatamente  in 
marcia.  «Lo  stile  nuovo  passerà.  A Parigi  ormai  è 
trapassato.  Qui  da  noi  durerà  ancora  un  anno  o 
due  ».  Ed  ecco  che  nel  1906  si  può  dire  bèll’e  mor- 
to. E il  segretario  e il  più  attivo  organizzatore 
della  mostra  d’arte  decorativa,  l’ingegnere  Giu- 
seppe Gatti-Oiasazza,  è,  si  noti  bene,  un  apostolo 
convinto  dell’ «arte  nuova»,  un  apostolo  di  gu- 
sto squisito  e di  ferma,  fede.  x) 

x)  Queste  parole  erano  scritte  da  un  mese  quando  l’incendio 
ha  distrutto  tutti  i padiglioni  dell’Arte  Decorativa  Ungherese 
e Italiana  al  Parco.  Lasciamo  intatte  anche  queste  pagine  nelle 
quali  fra  molte  critiche  son  tante  lodi  alla  nostra  industria 
così  fieramente  colpita  dal  disastro.  Questo  disastro  ha,  del  re- 
sto, finito  a mostrare  che  i nostri  industriali  sono,  in  certi 
frangenti,  capaci  d’un’energia  che  noi  scioccamente  si  chiama 
americana.  I padiglioni  incendiati  vanno  in  questi  giorni 
risorgendo  per  contenere  con  nuove  bellezze  tutt’i  disegni 
e i modelli  delle  stanze  e degli  oggetti  che  quest’articolo  de- 
scrive. Di  questa  resurrezione  va  data  lode  anche  all’instan- 
cabile forza  organizzatrice  dell’architetto  Moretti,  presidente 
della  sezione,  e dell’ingegnere  Gatti-Casazza,  segretario. 

(K  d.  K) 
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Dove  sono  i famosi  vermi  s oli t arii  che  avevano 
trovato  nella  decorazione  «arte  nuova»  l’unica  oc- 
casione per  essere  in  compagnia?  Dove  sono  i 
mobili  a tamburo  del  Bugatti?  Dove  sono  gl’iris, 
gringnancabili  iris,  che  dai  letti,  dalle  sedie,  dai 
ricami  salivano  a invadere  le  pareti  e i soffitti 
e sembravano  ormai  il  fiore  araldico  dello  stile 
moderno?  Dove  sono  volate  le  penne  di  pavone? 
Dove  sono  quei  letti  di  tortura  uniti  da  volute 
di  legno  ai  divani,  ai  quadri,  agli  specchi,  ai  co- 
modini, come  dai  tentacoli  d’una  piovra?  L’in- 
cubo è scomparso. 

Nell’odio  d’ogni  ricordo  anche  lontano  di  stili 
nostri  e tradizionali,  e nell’abbandono  di  tutte 
queste  novità  pazzesche  ed  incomode,  i nostri  tap- 
pezzieri si  son  finalmente  rifugiati  nella  como- 
dità. A Torino  tutti  vi  domandavano  con  aria  di 
trionfo  : — Ha  visto  mai  una  tavola,  una  sedia, 
un  letto  come  questo?  Mai,  è vero,  nè  in  cielo, 
nè  in  terra?  — Qui  modestamente  vi  domandano: 
— Non  è comoda  questa  scrivania?  Non  le  par 
solida  questa  tavola?  Non  le  par  soffice  questa 
poltrona?  Non  le  par  ben  diviso  quest’armadio? 

Così  si  ricomincia  a poter  ragionare.  Ragio- 
niamo. 

I primi  a esser  beati  di  questo  primo  ritorno 
alla  logica  sono  stati  gli  operai.  Da  Palermo  a 
Udine,  da  Firenze  a Torino,  i nostri  operai,  fa- 
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legnami,  ferrai,  vetrai,  intagliatori,  stipettai,  tap- 
pezzieri, sono  ottimi,  hanno  nelle  dita  più  arte 
di  quel  che  spesso  i disegnatori,  anzi  gl’inventori 
dell’arte  nuova  abbiano  nel  cervello.  E da  anni 
s’affannavano  inutilmente  a torcere  il  legno,  il 
ferro,  il  piombo  secondo  quelle  volute  angosciose, 
secondo  quelle  fantasie  eiefantastiche.  Col  lento 
ritorno  della  logica  essi  son  tornati  in  luce  e in 
valore.  Un  primo  vantaggio. 

Poi,  liberati  daH’incubo  delle  forme  a qualunque 
costo  originali,  i tappezzieri  han  ricominciato  a 
curare  l’unità  d’intonazione  d’una  stanza,  «a  com- 
porre il  quadro»  con  armonia  di  colore,  dal  le- 
gno dei  mobili  e dello  zoccolo  alle  stoffe  delle 
pareti  e delle  cortine,  dal  tappeto  agli  ornamenti 
di  metallo  o di  ceramica,  dai  marmi  d’un  cami- 
netto alle  vetriate  d’una  finestra. 

* 

Prima  di  entrare  tra  le  ostentazioni  di  ricchez- 
za e di  rarità  dell’Arte  Decorativa  Italiana  al 
Parco,  visitate  in  piazza  d’Armi  la  mostra  delle 
Camere  d’albergo. 

L’idea  di  questa  mostra  è stata  del  nostro 
Touring  Club,  — un’istituzione  che  accanto 
al  merito  d’ aver  molte  buone  idee  ha  quello, 
più  raro  in  Italia,  di  realizzarle  tutte  e sùbito. 
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Salvo  i gabinetti  da  toletta  e le  stanzette  da  ba- 
gno che  troppo  spesso  adoperano  lavabi,  vasche 
e vaschette  d’importazione  straniera,  tutto  in 
questa  raccolta  di  stanze  m:i  sembra,  per  un  ver- 
so o per  l’altro,  lodevole,  e tutto*  è,  pel  regolamento* 
stesso  del  concorso,  mantenuto  in  prezzi  adatti 
al  gran  pubblico.  Queste  camere  da  letto,  anzi, 
riescono  ad  essere  le  più  logiche  e le  più  comode 
esposte  in  tutta  l’ esposizione  da  fabbricanti  ita-» 
liani  appuntò  perche,  disegnandole,  costruendole, 
arredandole,  essi  si  sono,  prima  del  lusso,  pro- 
posti la  comodità,  la  solidità,  l’uso  ragionevole 
degli  spazia  e l’eleganza  deH’intonazione  generale. 
Del  resto,  oggi  tutti  viviamo  tanti  giorni  dell’anno 
in  alberghi  che  gli  albergatori  gareggiano  nel  dare 
alle  stanze  un  aspetto  d’intimità  e di  hom e 
che  in  tempi  di  minor  vagabondaggio  e di  mi- 
nor nostalgia,  quando  nelle  locande  ci  si  ripo- 
sava soltanto  tra  due  tappe  di  viaggio,  era  inutile. 

La  Fabbrica  Italiana  di  mobili  che  sotto  la 
solerte  direzione  del  Drisaldi  potrà  diventare  una 
vera  scuola  pei  giovani  decoratori,  l’architetto 
Monti,  la  ditta  Meroni-Fossati,  il  Paliari,  il  Pa- 
ravidini,  il  Pantalini,  non  espongono  niente  di 
più  pratico  e di  più  grazioso  nelle  loro  mostre 
maggiori  al  Parco.  Certo  essi  soggiacciono  quasi 
tutti  alle  tradizioni  più  viete  e più  incomode. 
Nessuno,  ad  esempio,  ha  saputo  dare  all’orribile 
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comodino  presso  il  letto  una,  forma  più  decente  e 
più  comoda;  nessuno  s’è  accorto1  che  lo  specchio 
sopra  il  canterano  è illogico  perchè  lontano  dalla 
persona,  e inutile  perchè  un  mietro  più  in  là  quasi 
tutte  le  stanze  offrono  al  viaggiatore  una  tavola 
da  toletta  o lo  specchio  alto  deirarmadio  ; po- 
chissimi hanno  pensato  a un  tavolino  da  scrivere 
mentre  qualcuno  ha  perfino  pensato  a nascon- 
dere in  un  finto  armadio  una  camera  oscura  per 
sviluppare  le  fotografie.  Ma  nella  maggior  parte 
di  queste  stanze,  in  tutti  e quattro  i tipi  voluti 
dal  concorso,  anche  in  quello  detto  «semplice» 
che  supera  appena  le  cinquecento  lire  di  spesa, 
un  artista  resta  persuaso  e soddisfatto  dalla  leg- 
giadria e dalla  sobrietà  con  cui  tutto  è stato 
assortito  nello  stesso  colore,  di  sfumatura  in  sfu- 
matura. 

Non  si  possono  egualmente  ammirare  i risul- 
tati del  Concorso  aperto  dall’Umanitaria  per  l’ar- 
redamento d’una  casa  operaia.  Anche  lo  scopo 
di  questa  gara  era  ottimo  e moderno:  ma  quelle 
sedie  dalle  gambe  sottili  e dal  piano  incannuc- 
ciato, quel  letto  tremolante,  quell’armadio  angu- 
sto sagomato  come  le  spalliere  del  letto  e delle 
sedie  nel  più  austriaco  «stil  nuovo»,  mi  pare 
rispondano  poco  assai  ai  bisogni  d’una  casa  d’o- 
perai, specialmente  d’operai  italiani,  felicemente 
ricchi  di  bambini.  Era  il  caso,  ornai,  d’innalzare 
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agli  onori  della  vita  cittadina  qualcuno  di  quelli 
stili  rustici  i cui  prodotti  dalla  Toscana  all’A- 
bruzzo , dalla  Sicilia  alle  alte  valli  piemontesi, 
sono  stati  imitati  pur  dagli  stranieri  e ricercati 
pur  dagli  antiquarii,  e che  hanno  una  solidità  e 
una  durata,  direi  quasi  un  aspetto  di  forza  e di 
lealtà  raro  nei  nuovi  mobilucci  eleganti  e ga- 
lanti delle  nostre  case  borghesi. 

* 

Questo  hanno  sentito,  ad  esempio,  gli  unghe- 
resi e i belgi. 

Se  infatti  visitate  la  mostra  d’arte  decorativa 
ungherese  al  Parco  ordinata  dal  Faragò  e dal 
Marothi,  o in  fondo  al  gran  palazzo  belga  in  piaz- 
za d’Armi  la  mostra  raccolta  sotto  il  nome  d’A  r t 
moderne  e sotto  la  presidenza  dello  scrittore 
Fierens-Gevaert  *e  la  direzione  dell’architetto  Sne- 
yers,  voi  troverete  questo  sforzo  costante  : di  na- 
zionalizzare ogni  invenzione,  di  definire  coi  ma- 
teriali, con  la  distribuzione  della  luce,  degli  spa- 
zii,  con  la  forma  e con  lo  scopo  d’ogni  mobile  e 
d’ogni  stanza  i, caratteri  singolari  del  paese  don- 
de esce  quell’arte.  E più  in  essi  è ostinato  l’ab- 
bandono dei  vecchi  stili  insegnati  nelle  accademie, 
più  acuta  diventa  quella  ricerca  d’altri  legami 
della  loro  arte  alla  loro  patria. 
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Tutta  la  decorazione  della  sezione  ungherese, 
le  ^uperfici  delle  pareti  grezze  chiare  e vuote, 
le  arcate  tozzei  e profonde  ornate  da  un  fregio1  a 
spighe  intrecciate  degno  davvero  dell’equilibrata 
fantasia  d’uno  degli  artisti  italiani  che  a fine  del 
quattrocento  emigrarono  fra  grandi  onori  alla  dot- 
ta e ricca  corte  di  Mattia  Corvino,  — e,  attorno 
alla  grande  sala  della  vasca,  lo  zoccolo  di  faen- 
tine Zolnay  dalle  iridescenze  saponose,  e,  in  mez- 
zo, le  tavole  e gli  sgabelli  in  quercia  tinta,  di 
semplice  forma  paesana  con  Tanno  e la  sigla 
intarsiati  sull’ interno  della  spalliera  come  nelle 
case  di  legno  della  Trans ilvania , — e,  attor- 
no alle  altre  stanze  e agli  altri  passaggi , lo 
zoccolo  di  rame  martellato  e gli  alti  sgabelli 
dello  stesso  metallo  con  figure  rudimentali  se- 
gnate a solo  contorno  quali  potete  ritrovare  nei 
villaggi  sulle  rive  detratto  Tibisco,  — rappresen- 
tano nel  modo  più  pittoresco  e più  originale 
questa  fusione  dell’arte  rustica  coi  più  squisiti 
portati  dell’arte  cittadina.  Infatti,  sugli  sporti 
di  quelli  zoccoli,  si  succedono  bronzetti  perfetti 
e vasi  di  grès  iridati  che  sono  altrettanti  giojelli 
di  gusto  raffinato  e di  maestria  tecnica. 

Lo  stesso  avviene  nelle  suppellettili  delle  stan- 
ze raccolte  ognuna  sul  suo  stand  dietro  i cor- 
doni tesi.  Se,  ad  esempio,  nello  studio  comodo 
vasto  e solido  di  Andrea  Thek  si  sviluppa  so- 
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pra  il  camino  in  legno  un  motivo  quattrocentesco 
italiano  di  decorazione  a colonne,  e se  la  ca- 
mera di  lavoro  di  Alessandro  Bartha  intonata  in 
grigio  e in  violaceo  ha  i mobili  laccati  di  bianco 
dalle  costole  dorate  alla  francese,  — invece  la 
camera  da  pranzo  di  cuoio  cinereo  a strisce  di 
cuoio  rosso  costruita  dall’ebanista  Giuseppe  Moc- 
sài,  le  stanze  e le  verande  del  Vigand  e del  Sinay, 
e tutta  la  raccolta  dei  ricami  e dei  merletti  della 
Società  Anonima  ungherese  di  commercio,  e l’e- 
sposizione dei  varii  istituti  industriali  di  Stato, 
specialmente  quella  delle  scuole  di  Arad  e di 
Kolozsvàr,  continuano  ad  essere  una  riprova  pura 
e perspicua  della  bontà  di  quel  metodo. 

Il  gruppo  dell’A rt  moderne  in  Belgio  ha 
cercato  di  ottenere  la  stessa  fusione.  Qui  la  col- 
lezione preziosissima  di  quaranta  bronzi  del  Meu- 
nier,  i bassorilievi  del  Braecke,  il  magnifico  e au- 
stero trittico  di  Fernand  Khnopff,  il  gruppo  vo- 
luttuoso e fremente  delle  «Figlie  di  Satana»  del 
Rombaux,  gli  argenti  e gli  avorii  del  Wolfers,  i 
grandi  quadri  decorativi  composti  e classici  co- 
me la  «Scuola  di  Platone»  del  Delville,  chiari  e 
solenni  come  la  «Vita  serena»  del  Ciamberlani, 
dove  qualche  particolare  e il  colorito  generale 
sembrano  degni  di  Puvis  de  Chavannes,  o rossi 
veementi  come  V « Espansione  coloniale»  del  Fa- 
bry  dove  rivive  un  po’  della  fastosità  rubensiana, 
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appaiono  veramente  coirne  supremi  fiori  d’un’arte 
le  ;cui  radici  sono  ben  profonde  nel  suolo  e nelle 
tradizioni  della  patria.  E l’arte  decorativa  s’in- 
carica di  dimostrarlo. 

Perchè,  di  stanza  in  stanza,  gli  architetti  che  le 
hanno  disegnate,  Hortae  Sneyers,  De  Coene  o Van 
de  Voordje,  pare  si  sieno  proposto  di  dare  a que- 
sto rinnovamento  estetico  un  carattere  non  solo 
nazionale  ma  regionale,  di  trovare,  cioè,  quel  che 
poteva  distinguere  non  solo  il  Belgio  dalla  Fran- 
cia o dalla  Germania  o dall’Olanda  vicine,  .ma  ad- 
dirittura il  paese  di  Gand  da  quello  di  Liegi, 
e quello  di  Liegi  da  quello  d’ Ah  versa.  Non  dico 
che  tutti  vi  sieno  riesciti,  ma  lo  scopo  di  tutti 
è visibilmente  quello.  E la  mostra  ne  assume  un 
aspetto  nobilissimo  e puro,  e l’arte  vi  ridiventa 
abnegazione,  non  capriccio,  obbedienza,  come  vo- 
leva Ruskin,  non  licenza. 

* 

Che  cosa  v’ha  invece  d’italiano  nella  mostra 

italiana  d’arte  decorativa  al  Parco? 

■ 

L’abbandono  d’ogni  stile  antico  qui  non  era,  co- 
me a Torino  nel  1902,  obbligatorio.  E allora  per- 
' chè  non  vi  troviamo  nemmeno  uno  di  quei  costrut- 
tori di  mobili  che  a Firenze  e a Roma,  a Milano 
e a Venezia  ripetono  forse  con  pedanteria  i ino- 
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delli  classici  raccolti  nei  nostri  musei?  Se  fu  una 
preferenza  del  comitato  ordinatore,  fu  un’ingiu- 
stizia. !)  Essi  sarebbero  stati  un  ottimo  punto  di 
paragone  e,  chi  sa,  mettendo  finalmente  di  fronte 
gl’imitatori  pedissequi  dell’antico,  e gl’irragione- 
voli fanatici  del  nuovo,  gli  stessi  artisti  e,  quel 
che  più  monta,  il  pubblico,  avrebbero  potuto  tro 
vare  un  punto  medio,  — quella  rinnovazione  lo- 
gica dell’arte  antica  che  s’ammira  appunto  nel- 
l’Ungheria e nel  Belgio. 

Pur  restando  fra  queste  novità  senza  «fede  di 
nascita»  artistica,  si  vede  sùbito  che  noi  rara- 
mente arriviamo  a quella  semplicità  comoda  chia- 
ra e intonata  delle  stanze  esposte  nella  bella  e 
spaziosa  sezione  austriaca  — un’altra  sezione 
d’arte  nuovissima  — dalle  quattro  maggiori  ditte 
austriache  di  mobilia  in  legno  piegato,  Jacob  e 
Joseph  Kohn,  Portois  e Eix,  Thonet,  Fische!  V’è 
in  quelle  loro  sagome  semplici,  in  quei  legni  leg- 

1 Nella  nuova  esposizione  d’Arte  Decorativa  che  si  viene  ala- 
cremente improvvisando  sopra  le  rovine  di  questa  che  descrivo, 
il  comitato,  anche  per  necessità,  ammetterà  i mobili  italiani 
così  detti  “ di  stile  „ purché  informati  con  buona  tecnica  a 
nobiltà  d'arte.  È giustizia.  Tanto  più  che  agli  espositori  fran- 
cesi, involontariamente,  questo  era  stato  permesso,  e la  stessa 
giurìa  avrebbe  dovuto  giudicare  gli  espositori  nostri  impri- 
gionati in  un  così  severo  programma  di  novità  e quelli  fran- 
cesi liberissimi  di  scegliersi  attraverso  i secoli  lo  stile  pre- 
ferito.... 
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gerì  talvolta  ridotti  a pure  cornici  della  stoffa, 
in  quelle  stesse  stoffe  color  di  perla  e color  di 
cielo,  in  quei  cuoi  ben  imbottiti,  qualcosa  che 
rammenta  l’arredo  delle  cabine  dei  bastimenti  in- 
glesi più  ricchi  e dei  y a c h t s eleganti  dove, 
lo  spàzio  limitato  imponendo  il  puro  necessario, 
l’eleganza  deve  rifugiarsi  nelle  armonie  dei  co- 
lori chiari  delle  stoffe  e delle  vernici. 

Invece  nei  nostri  fabbricanti  di  mobili  resta  la 
velleità  di  far  dell’arte  per  l’arte,  non  dell’arte 
per  ornare  le  cose  utili  senza  deformarle  e senza 
renderle  inutili.  E questa  velleità  cresce  quando 
essi  preparano  una  stanza  da  porre  sullo  stand 
di  un’esposizione,  cioè  una  stanza  che  tutti  de- 
vono attraversare  ed  ammirare  ma  in  cui  nessu- 
no deve  mangiare,  studiare  e vivere. 

La  Fabbrica  Italiana  di  mobili  che  espone  qui 
dieci  o dodici  stanze,  in  quante  raggiunge  la  co- 
modità e la  praticità  della  sua  bella  stanza  da 
pranzo  o del  suo  studio  ? E in  che  cosa  queste  dif- 
feriscono da  due  belle  stanze  d’unà  ditta  ame- 
ricana od  austriaca;?  E in  che  cosa  ne  differisce 
lo  studio  ideato  dall’architetto  Monti  che  pure 
tra  i nostri  disegnatori  di  mobili  ha,  anche  ne- 
gli anni  della  follia,  mantenuto  una  sobrietà  esem- 
plare? Ovvero  l’ha  11  in  rovere  di  Slavonia  e la 
camera  da  letto  in  spiniero  d’America  te  la  sala 
da  pranzo  costruita  con  tanta  delicatezza  di  co- 

Ojetti.  L’Arte  nell’Esposizione  di  Milano.  8 
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loffi  e con  tanto  sfarzo  di  legni  rari  dal  Valabrega 
di  Torino  ? Ovvero  il  grazioso  salotto  in  quercia 
grigia  e in  pelle  bigia,  e le  carniere  da  pranzo  in 
legno  giallo  dalla  tavola  grave  e chiusa  come 
una  cassa,  esposti,  con  altri  sei  «ambienti»,  dalla 
ditta  Haas-Zen?  Ovvero  la  nitida  stanza  da  pran- 
zo in  cuoio  giallo  e quercia  del  Sello  di  Udine  ? O la 
semplicef  e comoda  stanza  da  letto  in  legno  rosso 
e ottone  del  Brusconi  pure  di  Udine?  0 i pochi  e 
bei  mobilini  della  ditta  Morandi  di  Firenze?  E 
non  è addirittura  nordica  quella  «stanza  da  uo- 
mo» per  dirla  all’inglese,  dove  la  ditta  Cutler- 
Girard  anche  di  Firenze  ha  profuso  un  tale  te- 
soro di  intagli  perfetti,  di  velluti  rari,  di  como- 
dità minute?  E perchè  manca  aU’orefice  degli 
ebanisti,  al  Quarti,  un  maggior  senso  di  sempli- 
cità e di  sobrietà  italiana  così  che  nel  suo  salotto, 
prezioso  di  legni,  d’argenti,  di  madreperla  e più 
prezioso  ancóra  per  la  perfezione  del  lavoro,  nien- 
te invitai  a restare,  nessun  mobile  promette  quella 
soffice  comodità  e nessun  arredo  dà  quella  fer- 
mezza di  liniee  che  sono  il  primo*  elemento  ester- 
no delFospitalità  ? 

Perchè  quello  che  più  accora  in  questa  assoluta 
mancanza  d’ogni  carattere  nazionale,  anzi  in  que- 
sta serena  indifferenza  a cercare  un  carattere 
nostro,  sia  dagli  stili  nobili  e storici,  sia  dalle  for- 
me rozze  e campestri,  è proprio  la  perfezione  del- 
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l’esecuzione.  Tutte  queste  tarsie,  tutte  queste  scul- 
ture, tutti  questi  intagli  sono  eseguiti  da  mani 
maestre  : anzi  qualche  volta  l’italianità  d’un  mo- 
bile appare  non  per  volontà  di  chi  ne  ha  dise- 
gnata sulla  carta  la  forma,  ma  per  l’opera  ma- 
nuale di  chi  la  realizza  nel  legno,  nel  ferro,  nel 
rapale,  nel  bronzo.  Il  modìo  con  cui  lo  scalpello 
deirintagliatone  solca  la  tavola,  rivela  un’eredità 
artistica  di  secoli  che  spesso  è invece  violente- 
mente contradetta,  dal  modo  con  cui  la  matita 
dell’ inventore  ha  definito  la  forma  di  tutto  il 
mobile.  ; 

Perchè  la  ditta  Bernasconi-Ferrario , il  Para- 
vidini,  il  Manzoni  di  Milano,  il  Galizzi  di  Ber- 
gamo, lo  Zaffi  di  Brescia,  il  Falceri  di  Verona,  il 
Fusconi  di  Napoli,  la  Cooperativa  degli  ebanisti 
di  Vicenza,  la  stessa  ditta  Z,a,ri  pei  pavimjento  in 
legno,  sciupano  quelle  forze  anonimie  e preziose 
che  hanno  al  loro  servizio,  in  queste  opere  ca- 
pricciose e civettuole  capaci,  sì,  di  dare  lo  stu- 
pore d’un  minuto  al  buon  pubblico  di  passaggio, 
ma  non  di  dare  qufella  gioia  di  tutti  i giorni  che 
ha  da  essere  la  ragione  stabile  d’un  arredamento 
artistico?  Necessità  d’un’ esposizione?  Non  ca- 
pisco perchè  le  necessità  d’un’ esposizione  deb- 
bano essere  opposte  alle  necessità  richieste  dai 
clienti. 

Un  posto  a parte  spetta  a Vittorio  Ducrot  di 
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Palermo  non  tanto  per  la  sua  stanza  da  letto 
che  cerca  di  ramino  de  mare  con  nuovo  gusto  gli 
ornati  e i quadrucci  a vernice  del  Louis  XVI, 
o per  la  sua  sala  dia  pranzo  in  quercia  greggia, 

0 per  le  sue  belle  imitazioni  dei  mogani  lucidi 
di  Maple  inglese,  quanto  pel  suo  felicissimo  ten- 
tativo di  dar  a .mobili  di  forma  utile  e comoda 

1 colori  vivaci  e gli  ornamenti  dei  carri  e dei 
rozzi  mobili  delle  campagne  siciliane. 

Così,  più  delle  intere  sale  e degl’interi  apparta- 
menti arredati  ed  esposti  dalle  nostre  ditte  mi- 
gliori, qui  risultano  importanti  le  singole  arti. 

Salvo  l’Ungheria,  la  Francia,  l’Austria  e il  Bel- 
gio, le  nazioni  straniere  hanno  mandato  a Mi- 
lano scarsi  esempii  della  loro  arte  decorativa: 
l’Inghilterra  soltanto  i variopinti  grès  della. 
Ruskin-Pottery  e le  vivaci  maioliche  della  ditta 
Pilkinton;  la  Danimarca  solo  qualcuna  delle  sue 
mirabili  figure  d’animali  della  Reale  di  Copena- 
ghen; la  Turchia  un  deposito  grandioso  di  tap- 
peti moderni  di  Smirne  e di  Persia;  l’Olanda  qual- 
che ceramica  deirAugustyn  e della  ditta  de  Distici 
e della  fabbrica  di  Delft  la  quale  adesso  s’è  mes- 
sa, chi  sa  perchè,  a imitare  anche  i vasi  iridati 
degli  ungheresi  Zolnay.  Ma  anche  se  queste  na- 
zioni avessero  mandato  raccolte  magnifiche,  sa- 
rebbe stato  difficile  trovarvi  un  ferraio  che  su- 
perasse per  saldezza  di  disegno  e per  freschezza 
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di  martellata,  il  nostro  Mazzucotelli  vero  e no- 
bile esempio  di  quel  che  nei  secoli  aurei  erano  gli 
artisti  artieri,  — un  pittore  di  vetri  che  arrivasse 
all’equilibrata  architettura  del  chiaro  e dello  scu- 
ro, alla  freschezza  dei  colori,  all’originalità  d’in- 
venzione alle  quali  arriva  ormai  la  ditta  Bel- 
trami mercè  la  cooperazione  organica  dello  stes- 
so G.  Beltrami,  del  Buffa,  del  Cantinotti,  dello 
Zuccaro,  — una  manifattura  di  ceramiche  «di 
stile  » tecnicamente  tanto  abile  e praticamente 
tanto  fortunata  quanto  la  ditta  Cantagalli  di  Fi- 
renze, — due  manifatture  di  stoffe  e di  velluti 
come  quella  romana  di  Paladino  e Pignalosa  e 
quella  milanese  di  Vittorio  Ferrari  il  quale,  co- 
me titoli  di  giusta  nobiltà,  espone  qui  gran  parte 
della  sua  magnifica  collezione  di  sete  e di  vel- 
luti antichi,  — uno  scultore  che  si  piegasse  alla 
decorazione  con  la  larghezza  di  modellazione  e 
l’austèrità  di  linea  con  le  quali  il  De  Àlbèrtis  di 
Genova  ha  creato  il  sedile  all’entrata  d’onore  del- 
la, mostra  in  marmo  colorato. 

* 

Ma  rinsegnamento  vero  dell’equilibrio  fra  tra- 
dizione e novità,  deH’elegante  agilità  necessaria 
per  piegare  antiche  industrie  d’arte  a nuovi  usi, 
deH’amorosa  curiosità  con  cui  s’hanno  da  fru- 
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gare  fino  i più  nascosti  villaggi  per  trovare  nella 
nostra  terra  tutta  viva  e tutta  prodigiosa  nuovi 
motivi  tipicamente  nazionali  e documenti  attuali 
deirinesauribile  attività  del  nostro  popolo  ad  as- 
similarsi e a italianizzare  i metodi  e gli  elementi 
artistici  più  esotici,  — deriva  a tutti  dalle  sale 
della  Cooperativa  nazionale  delle  indùstrie  fem- 
minili. 

Ne  parleremo  in  un  altro  capitolo. 


Vili. 

Le  mode  femminili. 

\ 


Torniamo  romantici.  - La  profezia  della  moda.  - Le  ragioni 
sociali  della  moda.  - La  ribellione  della  signora  Genoni.  - Pon- 
tecorvo.  - Gli  altri  italiani.  - Il  padiglione  delle  seterie.  - 
Paquin,  Doucet  e i francesi.  - La  moda  è un  indice  psicologico? 


Le  mode  femminili. 


Vi  siete  accorti  che  la  moda  femminile  è tor- 
nata al  periodo  romantico,  alle  mode  che  sem- 
bravano belle  tra  il  1820  e il  1835? 

Se  noi  avessimo  tutti  la  savia  abitudine  di 
parlare  con  piu  serietà  delle  cose  che  sembrano 
frivole  e con  maggiore  leggerezza,  delle  cose  che 
sembrano  serie,  questo  ritorno  ci  apparirebbe  co- 
me un  indice  di  molte  cose  gravissime  e quasi 
terribili  : deiridealismo  e magari  del  sentimenta- 
lismo risorto  in  tutte  le  arti  contro  il  verismo 
troppo  angusto,  scettico  e miope;  anche  di  un 
risorgere  non  della  religione  ma  della  «religiosi- 
tà » e del  rispetto  per  chi  vanta  una  religione  ; 
d’un  ansioso  timore  di  novità  più  diffuso  in  tutte 
le  classi  diette  alte  cioè  nelle  classi  che  creano  la 
moda;  d’una  gustosa  curiosità  per  le  mode,  le 
letterature,  i costumi,  i paesaggi,  le  arti  esotiche; 
di  una  galanteria  più  patetica  e meno  cinica  nei 
rapporti  almeno  apparenti  fra  uomoi  e donna;  di 
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un  più  amoroso  studio  deirantichità,  così  che  un 
mediocre  romanzo  storico  oggi  ha  più  probabilità 
di  successo  che  un  ottimo  romanzo  contempora- 
neo.... Tutti  questi  erano  i caratteri  del  vero  ro- 
manticismo dal  1820  al  1835,  dagli  ultimi  anni 
del  Foscolo  e dalla  prima  apparizione  dei  «Pro- 
messi Sposi»  fino  alle  «Mie  Prigioni»  del  Pel- 
lico e alla  «Ginestra»  del  Leopardi,  quando  le 
donne  si  vestivano  presso  a poco  come  si  vestono 
adesso.  Questi  sono  i caratteri  della  letteratura 
nuovissima  e non  è colpa  mia  se  per  esprimerli 
non  posso  citarvi  uomini  e opere  di  quel  valore. 
Qui  basta  parlare  delle  tendenze  e dei  gusti  del 
pubblico. 

La  moda  femminile  può  rivelarceli  molto  più 
facilmente  e apertamente  d’ un  ponderoso  arti- 
colo di  critica,  di  morale  e di  sociologia.  Perchè 
non  s’ha1  da  credere  che  essa  sia  casuale  e capric- 
ciosa. Appunto  perchè  è mobilissima,  è più  pron- 
ta a seguire  le  oscillazioni  del  sottosuolo.  Una 
donna  elegante  presenta  l’atmosfera  morale  del- 
l’anno venturo  senza  riescine  a definirla  a pa- 
role; ma  sa  definirla  con  un  cappello^  con  la 
forma  d’una  manica,  con  la  lunghezza  d’uno  stra- 
scico. Un  filosofo  se  ne  accorgerà  dieci  anni  dopo, 
ma,  perchè  arriva  tardi  e ha  a sua  disposizione 
i fatti  compiuti,  la  sua  dimostrazione  a parole 
sarà  più  convincente.  La  donna  per  la  sua  sensi- 
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bilità  estetica  riesce  ad  (esser  profetica;  l’arti- 
sta anche;  lo  stopico  o il  sociologo,  uomini  di 
logica,  mai. 

Perciò  da  quattro  o cinque  anni  la  donna  av- 
verte a tutti,  col  linguaggio  simbolico  della  sua 
moda:  — Badate  ai  miei  cappelli  grandissimi  e 
piumati,  ai  nastri  che  mi  metto  nei  capelli, 
alla  mia  nuca  nuda,  alla  mia  pettinatura  rial- 
zata dietro  e bassa  sulla  fronte.  Badate  alle  mie 
maniche  cadenti,  alle  mie  stole  d’ermellino  e di 
trine,  alle  pnie  pellegrine  di  martora  e di  cincillà, 
ai  miei  boa,  sopratutto  ai  miei  boa.  Badate  alle 
mie  vesti  aderenti  ai  fianchi,  larghe  in  fondo  e 
anche  più  allargate  dai  falbalà  e dai  volants. 
Badate  ai  miei  guanti  altissimi.  Badate  ai  miei 
grandi  mantelli  di  panno  à palatine  decou- 
p é e.  Badate  ai  veli  che  metto  intorno  ai  miei 
cappelli  e lascio  ricader  sulle  mie  spalle.  Ba- 
date : le  darne  di  Carlo  Felicje  a Torino,  di  Leo- 
poldo secondo  a Firenze,  di  Francesco  primo  a 
Napoli,  di  Francesco  quarto  a Modena  eran  ve- 
stite come  noi.  Vigilia  di  rivoluzione?  Questo  lo 
sapete  voi  uomini.  Noi  vi  (avvertiamo.  E se  vo- 
lete una  profezia  anche  più  misteriosa,  badate  a 
questo  improvviso  rialzarsi  della  mia  cintola  ver- 
so il  petto.  È un  accenno  d’ Empire.  Vigilia 
d’imperialismo?  Questo  lo  saprete  voi  uomini.  Ma 
non  v’illudete.  Forse  fra  queste  due  possibili  vi- 
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gilie  non  v’ è contradizione.  Noi  non  ci  sbaglia- 
mo. L9  istinto  non  si  sbaglia  mai.  La  ragione, 
spesso.  — 

* 

Ma  purtroppo  gli  uomini  ridono  di  questi  mo- 
niti silenziosi,  salvo  quando  glieli  comunicano  con 
cifre  prosaiche  i sarti  e le  sarte.  E alla  moda  fem- 
minile rifiutano  ogni  valore  di  profezia  sociale. 

I più  astuti  — quelli  che  almeno  hanno  letto  la 
«Physiologie  du  mariage  » di  Ealzac  — la  os- 
servano soltanto  come  indice  del  carattere  della 
donna  che,  moglie  o amante,  li  occupa  più  da 
vicino.  Cioè  guardano  soltanto  le  modificazioni 
che  ogni  donna  di  gusto  porta  alla  moda  gene- 
rale del  momento  per  adattarla  alla  propria  per- 
sona e alla  propria  animja  di  quel  mese,  di  quel- 
la settimana,  di  quell’ora.  E sono  miopi  perchè, 
se  ammettono  che  il  carattere  di  una  donna  pos- 
sa essere  rivelato  dal  modo  con  cui  quella  donna 
si  veste  e s’adorna  (vestito  ed  ornamento  ormai, 
nel  nostro  grado  di  civiltà,  sono  la  stessa  cosa), 
dovrebbero  anche  ammettere  che  il  carattere  uni- 
versale delle  donne  d'un  dato  anno  o d’una  data 
epoca  è egualmente  rivelato  da  quel  che  le  loro 
vesti  hanno  allora  di  simile,  cioè,  da  quella  che 
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sl  chiama  moda  di  queU’anno  o di  quell’epoca: 
E dovrebbero  accorgersi  che  quella  moda  è fa- 
tale, che,  cioè,  le  deliberazioni  dei  congressi 
femminili,  le  minacele  degl’ igienisti,  i consigli 
degli  artisti  non  possono  modificarla.  Queste  op- 
posizioni valgono  quanto  le  processioni  per  do- 
mandare i.1  sereno  o la  pioggia.  La  moda  è così 
perchè  ha  da  essere  così,  fuori  d’ogni  volontà 
umana. 

Domandate  ai  grandi  sarti  femminili  a,  Pa- 
rigi, a Londra  o a Vienna  quanto  sieno  stati 
vani  i loro  tentativi  per  lanciare  una  nuova 
seta  o un  nuovo  merletto  o una  nuova  pelliccia, 
quando  qualche  grande  fabbrica  s’è  voluta  accor- 
dar con  loro  per  fare  adottare  quelle  sue  novità 
contro  la  moda  corrente.  Ricordate  le  agitazioni, 
le  società,  i m e e t i n g s inglesi  e americani  con- 
tro il  busto  ? Le  terribili  corazze  dei  nuovi  c o r- 
sets  mystères  che  modificano  a scelta  tut- 
ta r anatomia  d’una  donna,  son  venuti  in  uso 
proprio  dopo  quelle  belle  proteste.  Ricordate  la 
famosa  veste  detta  Re  forme  che  tre  anni  fa 
qualche  ingenuo  sarto  berlinese  volle  far  adot- 
tare, proclamando  che  Limperatore  l’aveva  am- 
mirata come  onestissima  e sanissima  e che  l’im- 
peratrice l’aveva  indossata?  Assomigliava;  male- 
dettamente a una  veste  da  camera,  ed  è stata 
adottata  soltanto  nelle  province  e nelle  colonie 
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tedesche  le  quali  finora,  non  hanno  per  fortuna 
molta  importanza  nella  storia  della  moda. 

Un  tentativo  che  parte  dallo  stesso  errore  teo- 
rico ma  che  almeno  è squisitamente  artistico  ap- 
pare qui  airesppsizionje  nella  vetrina  della  signo- 
ra Rosa  Genoni,  al  Parco. 

La  signora  Genoni  in  un  (opuscolo  che  si  di- 
stribuisce davanti  alla  sua  mostra  sostiene  che 
«la  moda  attuale  bandita  imperialmente  da  Pa- 
rigi non  ammanta  artisticamente  la  donna  come 
potrebbe  vagheggiarla  la  fantasia  d’un  artista  o 
semplicemente  il  buon  gusto  d’un  italiano».  E 
non  soltanto  per  patriottismo»  ma  anche  per  amor 
dell’arte  nostra,  ella  ha  creato  otto  vestiti  da  si- 
gnora nei  quali  «ha  cercato  d’adattare  alle  esi- 
genze dei  costumi  moderni  le  purissime  linee  e 
forme  d’abbigliamento  con  cui  i nostri  classici 
pittori  e scultori  hanno  ammantato  le  bellezze 
nei  loro  capolavori».  Un  manto  da  cortei  è «ispi- 
rato» dalla  «Yenlezia  in  trono  » del  Veronese,  un 
abito  da  ballo  dalla  «Primavera»  del  Botticelli, 
una  veste  da  ricevimento  dall’ «Amor  sacro»  del 
Tiziano,  un  abito  da  visita  dalla  «Santa  Cecilia» 
di  Raffaello,  ecc. 

Ma  — notate  bene  — solo  l’ispirazione  ella  ha 
preso  da  quelle  opere  illustri,  ma  poi  le  ha  «adat- 
tate alle  esigenze  dei  costumi  moderni».  Que-- 
ste  esigenze  che  hanno  stretto  o allargato,  ac- 
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cordato  o allungato  le  forme  dèi  modelli  dipinti, 
non  sono  però  di  comodo  e d’igiene,  sono  appunto 
di  moda.  Le  donnje  per  le  quali  ha  lavorato  la 
signora  Genoni  portano  tutte,  ad  esempio,  il  più 
parigino  dei  busti;  e il  ricordò  classico  aggiunge 
soltanto  leggiadria  di  tinte,  e una  vaga  nobiltà, 
di  stile  alla  detestata  ma  fatale  moda  presente. 
Cioè,  anche  questa  intelligente  ribelle  finisce  per 
obbedire  a quelle  infrangibili  leggi  che  dicevo 
più  su  ; e perc'iò,  se  non  tutte  le  sue  « creazioni  », 
molte  possono  piaqere,  e piacciono'.  x) 


Purtroppo  dei  maggiori  sarti  italiani  che,  sen- 
za protesta,  sottostanno  a tutti  i capricci  o me- 
glio a tutte  le  misteriose  ragioni  della  moda,  qui 
espone  soltanto  Pontecorvo  di  Roma  con  una  ric- 
ca mostra  degna  davvero  dei  suoi  maestri  fran- 
cesi. Nemmeno  una  delle  grandi  ditte  dell’alta 
Italia,  Bellom,  De  Gasperi,  Ventura,  Maguglia- 
ni,  eco.,  ha  creduto  di  concorrere  a questa  mo- 
stra; ed  hanno  fatto  male.  2)  Accanto  al  padiglione 

Ù La  bella  mostra  della  signora  Genoni  e i merletti  e i 
giojelli  di  gran  pregio  che  y’eran  raccolti,  è stata  distrutta 
dal  fuoco.  Ella  attende  con  bella  fede,  per  quel  che  può  in 
questo  breve  tempo,  a ricostruirla. 

2)  Ammetto  che,  dopo  V incendio,  è difficile  convincerli  di 
questo  male.... 
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delle  Seterie  italiane  in  Piazza  d’Afmi  distribuito 
così  abilmente  da  essere  uno  dei  divertimenti  più 
istruttivi  e più  italiani  dii  tutta  l’esposizione,  — 
dai  bachi  sulla  foglia  di  gelso  fino  alle  a,  r p e pel 
loro  sfarfallamento,  dagli  essiccatoi  per  i boz- 
zoli fino  alla  filanda  con  le  operaie  in  costume 
brianzuolo,  dalle  matasse  color  doro  fino  alle 
sete  e ai  rasi  di  tutti  i colori,  su  tutte  le  trame, 
in  tutt’i  disegni  antichi  e nuovi  per  stoffe  da  pa- 
rati e per  stoffe  da  vesti,  — una  mostra  gene- 
rale dei  grandi  sarti  italiani  poteva  indicare 
quanto,  nella  materia  se  non  nella  forma,  noi 
si  sia  divenuti  indipendenti  dalla  produzione  stra- 
niera. 

Così  il  Paradiso  delle  Signore  — come  Ferdi- 
nando Martini  venticinque  anni  fa  tradusse  il 
titolo  del  grande  romanzo  zollano  — resta  in 
Francia  e precisamente  nel  padiglione  dell’ Arte 
Francese  decorativa. 

In  un’opportuna  galleria  chiusa  ai  raggi  del 
sole,  illuminata  da  una  falsa  luce  di  teatro,  s’a- 
pre, alle  avide  curiosità  delle  signore  e al  cauto 
spavento  degli  uomini,  la  grotta  delle  fate.  Pri- 
ma, in  due  o tre  vetrine  disposte  con  abile  sce- 
nografia si  raccolgono  dentro  una  foresta  vergi- 
ne centinaia  di  fagiani,  di  pappagalli,  d’uccelli 
mosca,  d’uccelli  del  paradiso,  — in  un  pollaio 
campestre,  dozzine  d’uccelli  domestici  dai  tacchini 
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ai  colombi.  Sorto  i martiri  della  moda;  le  loro 
ali,  le  lóro  code,  i loro  pennacchi,  spesso  i loro 
cadaveri  intieri  e impagliati  vanno  a ornare  i cap- 
pelli sulle  teste  o a formare  i boa  intorno  ai  colli 
delle  nostre  eleganti.  Poi  comincia  la  sfilata  di 
tutt’i  nomi  della  tentazione. 

Doeillet,  Doucet,  Worth,  Redfern,  Paquin,  Raud- 
nitz,  Beer,  Drecoll.... 

Ognuno  di  essi  per  diverse  vie,  con  varie  e 
prudenti  invenzioni,  tende  a far  rivivere  i costu- 
mi «romantici»  che  vi  dicevo  al  principio.  Pa- 
quin e Doucet,  i due  re  di  Rue  de  la  Paix,  in 
qualche  toletta  arrivano  addirittura  a dar  vo- 
lume e colore  alle  galanti  litografie  di  Dévéria 
e di  Gavarni  : niente  altro.  E almeno  per  la  chia- 
ra intuizione  di  questo  ritorno  restano  ammire- 
voli fra  tutti.  Non  diceva  la  sarta  di  una  delle 
donne  più  eleganti  del  secolo  scorso,  di  Giusep- 
pina Bonaparte  che  il  n’ y a de  nouveau 
dans  ce  monde  quie  ce  qui  a suffisam- 
ment  vieilli?  E qualcuno  si  spinge  appunto 
fino  ai  ricordi  del  1819  e del  1820,  cioè,  agli 
ultimi  riflessi  delle  mode  Empire  dopo  il  con- 
gresso di  Vienna  e dopo  la  Restaurazione. 


Ojetti.  L’Arte  nell’Esposizione  di  Milano . 
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Ma  per  lasciar  finalmente  da  parte  il  valore 
sociale  della  moda,  e dir  solo  del  suo  valore  psi- 
cologico, io  vorrei  consigliare  anche  agli  uomini 
di  dare  un  po’  d’attenzione  a questa  mostra,  quan- 
do vi  vanno  accompagnati  da  una  donna.  Misu- 
rando la  varia  intensità  delle  (esclamazioni  am- 
mirative e degli  sguardi  di  cupidigia  che  que- 
sta lancerà  a quelle  tolette,  essi  possono  arri- 
vare ad  ottenere  da  lei  una  confessione  formale 
e totale  dei  suoi  gusti,  dei  suoi  rimpianti  e 
delle  sue  speranze.  È un  lavoro  difficile , lo 
so,  ma  certe  esposizioni  possono  servire,  fuori 
delle  intenzioni  del  comitato,  anche  a questo. 
Perchè  ogni  donna,  anche  semplice  e anche  po- 
vera, ha  il  suo  stile  istintivamente,  non  fosse  in 
altro,  nella  scelta  dei  colori  d’una  stoffa,  nella 
scelta  d’una  rosa  rossa  invece  d’una  camelia  bian- 
ca. Avete  notato  i toni  diversi  e le  diverse  for- 
me delle  vesti  di  Eleonora  Duse  in  ogni  atto  del- 
la « Dame  aux  Camelias»,  della  « Ferrane  de  Clau- 
de», di  «Fernanda»?  Altrettanto,  ma  senza  ad- 
darsene, fanno  le  donne  nella  vita,  ad  ogni  scena. 


La  Moda  è un  indice  'psicologico  ? 
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Aggiungete  che  una  donna,  aj  sua  volta,  subi- 
sce il  carattere  morale  che  un  dato  abito  le  im- 
pone. Un  amico  mi  confessava  d’aver  corretto  il 
carattere  frivolo  e misterioso  d’una  donna  ob- 
bligandola, pian'  piano,  a vestirsi  soltanto  di  pan- 
no con  abiti  tailleur.  Però  non  garantisco  la 
ricetta.... 


IX. 

Gli  orefici. 


Dov’è  Lalique?-  L’ oreficeria  archeologica  e l’orefice- 
ria nuova.  - Francia  e Belgio.  - Gl’italiani  che  non 
ci  sono.  - Bercile.  - Gioielleria  settecentesca.  - Giojel- 
leria  calibrata.  - Calderoni,  Gonfalonieri,  Malerba,  Cusi, 
Motta,  Ferrari,  Cinquini.  - Frilli,  Chiappe,  Knight.  - Gli 
smalti.  - Gli  argentieri:  Cazzaniga,  Giacché,  Mosini. 


Gii  orefici. 


L’oreficeria  e lai  gioielleria  cinque  anni  fa  sem- 
bravano dirigere  tutte  le  altre  arti  verso  « l’arte 
nuova».  Il  francese  Lalique  con  un  gusto  di  li- 
neai te  di  colore  equilibrato  e sicuro,  con  una 
freschissima  facilità  d’invenzione  che  trasforma- 
va in  collane  e in  collari,  in  pettini  e in  diade- 
mi, tutta!  la  fauna  e tutta,  là  flora,  fu  il  capo  di 
quel  movimento.  E per  ottenere  nei  suoi  fragili 
capilavori  i colori  e le  sfumature  adatte  a ren- 
dere i petali  d’ un’  ortensia , le  penne  d’  un  pa- 
vone, le  ali  d’una  libellula,  le  foglie  e le  bacche 
d’una,  rama  di  vischio  o di  mirto,  egli,  meglio 
d’altri  e spesso  prima  d’altri,  aveva  anche  avuto 
il  vanto1  d;i  tornare  ad  usare  nei  gioielli  d’alto  va- 
lore le  pietre  meno  preziose  come  il  berillo,  l’ac- 
quamarina,  il  crisolito,  la  tormalina,  le  agate,  il 
giargone,  le  cocche  d;i  perla,,  gli  smalti  incastrati 
e gli  smalti  translucidi,  tutte  le  leghe  d’oro.  I 
suoi  gioielli  erano  filmati.  I suoi  imitatori  fu- 
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rono  centinaia.;  i suoi  falsificatori,  dal? Austria 
a.l  Belgio,  furono  migliaia. 

Dieci  o vient’anni  fa,  l’orefioeria  era  special- 
mentle  archeologica.  Aveva  cominciato  in  .Francia 
sotto  il  Direttorio,  sotto  il  Consolato  e sotto  l’Im- 
pero  a copiare  l’oreficeria  antica,  dall’  egiziana, 
alla,  romana  per  accordarsi  alla,  retorica  dei  par- 
latóenti  ie  pile  mode  delle  dame  che  proclama- 
vano il  ritorno  (delle  virtù  di  Catone,  della  po- 


tenza (di  Cesarei  e della  coiffnre  à la  Titus. 
Aveva  finito,  al  lumie  di  luna  del  romanticismo, 
a copiare  alla  meglio  i giojelli  del  medioevo'  e 
dell’arte  (moresca  per  andar  d’accordo  coi  romanzi 
di  Walter  Scott,  col  «Manfredo»  di  Byron,  con 
le  « Orientales  » di  Yictor  Hugo,  e magari  con  la 
«Francesca»  di  Silvio  Pellico.  Dopo  venne  la  ba- 
raonda. L’oreficeria  diventò  greca,,  etnisca,  pom- 
peiana^ bizantina  a caso,  secondo  il  gusto  del 
committente,  l’ultima  scoperta  di  scavo,  l’ultimo 
rotmanzo  di  grido,  la  patria  dell’orefice.  Augusto 
Castellani  romano  fu  in  quel  momento  celebre  nel 
(mondo.  Le  dame  più  eleganti  portarono  al  polso 
per  armilla  un  serpente  d’oro  alla  romana,  nel- 
l’anulare una  bague  marquise  alla  Luigi  se- 
dici fatta  d’un  fiore  di  diamanti  sopra  una  man- 
dorletta  di  vetro  turchino,  al  collo  una  collana 
all’E  m p i r e di  cammei  legati  in  filigrana  d’oro. 

La  gioielleria,  a quel  punto,  potè  vincere  facil- 
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mente  rorefioeria,.  UnaJ  semplice  fila  eli  diamanti 
o di  smeraldi,  di  zaffiri  o di  perle  finì  infatti  ad 
a, vere  due  pregi  : non  rammentare  nessuna  ma- 
schera,tura  archeologica,  e conservare  un  valore, 
pressoi  a poco,  immutabile. 

Lalique  ebbe  il  vanto  di  restituire,  nell’opera 
firmata,  tutt’i  isuoi  diritti  aH’arte  dell’orafo.  Ma 
poiché  alla  sua  «arte  nuova»  e al  suo  sapiente 
e prudente  verismo  (molti  suoi  lavori  sembra  non 
mirino,  come  certi  ricami  e certi  smalti  giappo- 
nesi, ad  altro  che  a comporre  e a contraffare  un 
ralmo,  un  fiore,  una,  piuma;  veri)  è mancata  tutta 
la  corrispondenza  con  le  arti  maggiori,  massi- 
me con  rarchitettura.,  la  fioritura  del  suo  ingegno 
già  appassisce.  Si  aggiunga  che  quasi  tutte  le  sue 
oreficerie  per  l’ originalità  del  disegno  e la  fre- 
schezza dei  colori  non  si  adattavano'  a tutti  gli  ab- 
bigliamenti femminili  e non  potevano  essere  por- 
tate di  frequente.  Un  giojello  di  Lalique  e un  ca- 
priccio costoso  e squisito  che  pare  faccia  parte 
d’ una  data  acconciatura  per  una  data  sera.  Ed 
anche  alle  mogli  dei  imiliardarii  americani  non 
piace  far  collezione  di  gioielli  inutili. 


138 


GLI  OREFICI 


* 

Ma  Lalique  non  espone  qui.  Nel  comitato  era 
uri  altro  orefice,  Gustiamo  Sandoz:  e il  signor 
R.  Lalique  è molto  suscettibile....  La  sua  pre- 
senza avrebbe  aggiunto  molta  modernità  e molta 
finezza  alla  mostra  dell’Arte  Decorativa  Fran- 
cese in  piazza,  d’Armi;  e questa  mostra,  franca- 
mente, ne  aveva  bisogno.  Anzi  chiunque  abbia 
veduto,  ad  esempio,  la  raccolta  Lalique  al  Salon 
dello  Chaimp  de  Mars  di  Parigi  quest’anno,  e il 
suo  pettine  di  corno  translucido  nella  cui  sbarra 
scherzano  delle  farfalle  diafane,  e l’altro  con  le 
tre  figurine  d’uomo  e la  grande  lanterna  a ca- 
maleonti e il  ciborio  «dei  dodici  apostoli»,  sa 
che,  se  si  fossero  potuti  portar  qui  anche  alla 
chiusura  del  Salon  cinque  o sei  di  quei  capila- 
vori  tutta  l’oreficeria  moderna,  non  soltanto  la 
francese,  poteva  essere,  su  quel  punto  di  para- 
gone, giudicata  altrimenti. 

Le  oreficerie  del  Fouquet  che  è un  leggiadro 
imitatore  del  Lalique,  quelle  disegnate  con  ori- 
ginalità da  Boutet  de  Monvel  ina  eseguite  sen- 
za finezza,  sostituiscono  male  quelle  bellezze.  Lo 
stesso  Boucheron,  uno  dei  più  ricchi  gioiellieri 
francesi,  espone  èpoche  cose,  e di  queste  il  va- 
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loro  è diminuito  dalla  vicinanza  di  vetrine  dove 
abbondano  gli  ori  bassi  e le  gemme  false  di  al- 
tri espositori  che  si  doveva  confinare  altrove.  Il 
Sandoz  e il  Coulon  mandano  anelli,  bracciali,  pen- 
denti e fiale  'd’oro,  cesellati  e patinati  con  grande 
arte.  Il  Sandoz  ha  sempre,  anche  nei  momenti 
di  grande  voga  della  fragile  oreficeria  «nuova», 
mantenuto  fn  onore  l’arte  del  cesello;  certe  fiale 
di  nefrite  degli  Urali  o d’ametista  o di  quei  ve- 
tri del  Galle!  ch|e  un  poeta  francese  assai  ba- 
rocco chiamò  «della  musica  gelata»,  sono  state 
da  lui  legate  in  oro  con  sapienza  di  disegno  e 
di  'colore,  dando  risaltò  ai  lievi  toni  della  fiala. 

Ma  quando  si  sono  ricordate  le  argenterie  da 
tavola  di  Henry  e di  Boulanger  in  vecchi  stili, 
se  non  si  vogliono  ancora  descrivere  la  comodità 
e reconomia  dei  metalli  argentati  del  Cristofle, 
la  rassegna  dell’oreficeria  francese  è finita.  Ed 
è ben  poco  per  una  nazione  che  da  due  secoli 
guida  la  moda  di  quest’arte. 

L’Austria  dà  anche  meno:  gli  oggetti  di  ar- 
gento e di  argentano  delle  due  fabbriche  di 
Krupp  e di  Brunt  le  quali  pure  in  una  produ- 
zione enorme  raggiungono  spesso1  una  bella  ele- 
ganza e una  utile  semplicità  di  disegni.  E l’In- 
ghilterra anche  meno  dell’ Austria:  le  argenterie 
da  tavola  del  Dixon  di  Sheffield  e gli  argenti 
ornati  di  smalti  della  Guild  of  Handicraft. 
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Nel  palazzo  del  Belgio,  accanto  alla  notissimi 
e solida  argenteria  liscia  del  Wickemann  e ai 
vecchi  lavori  dei  componenti  il  Sindacato  dei 
Griojellieri  — lavori,  credo,  mandati  più  per  la 
vendita  al  pubblico  che  per  rammirazione  degli 
artisti  — sono  notevoli,  nella  sezione  dell’Art 
Moderne,  i giojelli  e le  oreficerie  dei  fratelli 
Wolfers  e fepecialmente  quelli  di  Filippo  Wolfers 
che  è anche  uno  scultore  composto-  e raffinato, 
colme  si  vede  dal  suo  « Ciclo  dell’ Ore  » in  bronzo 
e dalle  sue  statuette  in  lavorio  del  Congo. 


Così  gli  orefici  italiani  chiusi  dentro  la  ma- 
stodontica boimbonierai  del  loro  padiglione,  hanno 
avuto  la  fortuna  di  restar  senza  troppi  compe- 
titori. Il  pubblico  potrà  anche  credere  che  que- 
sti competitori  davvero  non  esistano  poiché  non 
li  incontra  alla  esposizione,  ma  è sperabile  che 
questa  illusione  non  accechi  gli  stessi  orefici  no- 
stri. A udirli  parlare  uno  dell’altro,  le  lodi  non 
abbondano;  qualcuno  arriva  a giurarvi  che  nelle 
vetrine  dei  colleglli  qualche  gioiello  è venuto 
d’oltralpe  a fingere  per  sei  mesi  d’essere:  italia- 
no. Ma)  a udirli  parlare  dii  sè  stessi....  — Yous 
è t e s orfèvre,  monsieur  J o s s e ! 

Si  aggiunga  che  nè  Musy  nè  Carmagnola  di 
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Torino,  nè  Parodi  nè  Vassallo  di  Genova,  nè  Mar- 
chesini nè  Sethep, a,ssi  di  Firenze,  nè  Cagli  nè 
Freschi  nè  Boccheggiami  nè  Palma  di  Roma,  nè 
Melillo  nè  Tafuri  di  Napoli,  nè  Fegarotta  di  Pa- 
lermo hanno  [accettato  Tinvito  del  signor  Augu- 
sto Calderoni  presidente  della  Commissione  ese- 
cutiva. Nella  stessa  Milano  relegantissimo  Fran- 
cesco Gatti  che  ha  importato  a Milano  e anche 
spesso  ha,  inventato  giojelli  gustosi  di  sempli- 
cità , e la  ditta  Beltrami-Besnati  che  in  poco 
tèmpo  s’è  acquistata  una  nobilissima  fama  d’arte 
specialmente  nella,  pratica  riproduzione  di  anti- 
chi giojelli  italiani,  non  espongono.  Così  anche 
ogni  giudizio  su  questa  mostra  non  può  essere 
un  giudizio  sull’oreficeria  italiana  in  generale. 

La  mostra  è ricca  e varia,  per  sè.  Contentia- 
mocenie.  Essa  ci  prova,  che  un’oreficeria  tipica- 
mente italiana  non  esiste,  ma  che  tecnicamente 
qualche  nolstro  orefice  può  gareggiare  coi  maggiori 
stranieri.  È vero  che  questo  lo  sapevamo  da 
molti  anni  tanto  che,  dalla  Francia  alh America;, 
nei  più  grandi  ateliers  d’oreficeria  ormai  la 
collaborazione  dei  nostri  operai  è stimata  pre- 
ziosa,. Il  giorno  che  le  nostre  scuole  d’arte  indu- 
dustriale  fossero  ordinate  logicamente....  Ma  chi 
potrà  mai  far  capire  al  nostro  ministero  ^Indu- 
stria e Commercio  che  cosa  possa  e debba  essere 
in  una  nazione  civile  nel  1906  una  scuola  d’arte 
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industriale  ? L ^esposizione  magnifica  delle  scuole 
ungheresi  è Stata  distrutta  prima  che  anche  per 
caso  un  funzionario  di  quel  ministero  vi  capitas- 
se a ilmpararvi  rabbini  di  quella  difficile  scienza. 

All’estero  i nostri  orefici  più  noti  sono  da  anni 
quelli  che,  come  il  Mielillo,  riproducono,  sulle 
tracce  del  gran  Castellani,  i giojelli  etruschi  e 
romani.  Qui  non  sono  molti.  Il  Fasoli  romano 
che  espone  all’Arte  Decorativa,  il  Eagajoli  anche 
romano,  il  Pallotti  e la  ditta  Gelsomini  e Zona 
di  Venezia  sostengono  abbastanza  bene  ma  con 
minore  purezza  di  stile  quella  nostra  antica  fa- 
ma, e le  sottilissime  catenine  di  quest’ultima  — 
tremilaseicento  maglie  in  un  metro  — tutte  sal- 
date a fuoco,  sono  una  rarità  di  lavoro,  soltanto 
di  lavoro. 

Di  «arte  nuova»  poco  o nulla  trovasi  nel  padi- 
glione degli  orefici.  Salvo  qualche  collana,  essa 
in  Italia,  non  ha  attecchito  perche  i più  ricchi, 
se  llian  voluta/,  l’han  comprata  a Parigi,  e i nostri 
commercianti,  se  l’hanno  esposta  nelle  loro  ve-  , 
trine,  anche  da  Parigli  o da  Bruxelles  o da  Vien- 
na l’han  fatta  venire.  Il  solo  Calderoni  espone 
un  finimento  d’oro  verde  e smalto  azzurro  che  ha 
un  molto  lontano  gusto  di  Lalique  e che  su  quella 
figura  di  cera  attirerà  più  gli  occhi  che  il  desi-  , 
derio  delle  visitatrici.  Il  norvegese  Lerchè  che 
da  anni  vive  a Poma,  ha  raccolto  una  sua  gran- 


Gioielleria  settecentesca  e calibrata 


143 


de  mostra,  meli’ Arte  Decorativa  Italiana  *■)  e dei 
suoi  strani  giojelli  molto  moderni  d’argento  e 
d’oro  volutamente  rozzi  alcuni  anelli  sono  sovrat- 
tutto  ammirabili  per  la  saldezza  del  nodo  e il 
leggiadro  assortimento  delle  pietre  al  metallo. 

* 

Tra  quelli  stentati  imitatori  degli  antichi  e 
questi  pochi  innamorati  ia  qualunque  costo  del 
nuovo  anche  sie  privo  di  ogni  logica  forma,  nessuno 
degli  espositori  nostri  ha  saputo  trovare  un’origi- 
nalità equilibrata,  piacevole,  comoda  e durevole. 
Cioè  la  maggior  parte  dei  giojelli  riuniti  in  que- 
ste vetrine  le  quali  — sia  detto  fra  parentesi  — 
avrebbero  potuto  essere  più  solide  e più  eleganti, 
appartengono  a due  sole  categorie:  quelli  deri- 
vati dairoreficeria  settecentescia;  e quelli  derivati 
dalla  pratica  gioielleria  inglese  ed  Americana,  det- 
ta, in  gergo  di  bottega,  calibrata. 

I nodi,  infatti,  e le  girandoles  e le  ai- 
grette s e tutti  quelli  intrecci  di  nastri  in  pie- 
tre bianche  — diamanti,  rose  e anche  strazze  — 
che  sotto  Luigi  decimoquarto  avevano  preso  il 

1)  Le  sue  belle  vetrine  son  pur  troppo  state  distrutte,  ed  è 
doppiamente  triste  perchè  sembra  che  il  fuoco  l’abbia  voluto 
punire  di  questo  gentile  amore  per  i suoi  ospiti. 
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no;me  lezioso  di  «vespe»  e di  «farfalle»  sono  an- 
cora di  fabbricazione  corrente.  Ne  espongono  di 
belli  Chiappe  di  Genova,  Gonfalonieri,  Calderoni, 
Malerba*  Casi  di  Milano,  alternando  alle  pietre 
bianche  pietre  di  colore  con  vaghezza!.  Il  Casi  anzi 
espone  un  vero  merletto  di  brillanti,  leggerissimo 
per  la  sua,  legatura  in  pilat durali  una  che  è, 
credo,  una  lega,  di  platino^  oro  e alluminio,  dispo- 
s o a collare,  a figura  di  tante  piccole  penne 
arricciate:  faticoso  lavoro  che  sarebbe  più  pre- 
zioso se  fosse  anche  elegante. 

Ma  la  giojellieria  calibrata  pare  vinca  per  la  sua 
solidità  e la  sua  semplicità  ogni  altra  moda.  Questo 
nome,  dicesi  le  venga  dal  fatto  che  nella  legatura 
lo  pietre  sono  disposte  in  piano  e incassate  come 
sono  incassate  nelle  filiere  o calibri  sui  quali  1 
gioiellieri  sogliono  misurarle;  e la  cassa  resta 
vuota  di  sotto,  non  chiusa  come  avveniva  nei  vec- 
chi castoni.  D’arte,  qui  non  ve  n’ha;  v’ha  solo 
mestiere,  ma  delicato.  Un  po’  di  gusto  occorre 
nello  scegliere  il  metallo  che  più  si  adatti  al 
color  della  pietra.  E v’ha  anche  molta  economia 
perchè  molte  pietre  piatte  che  nelle  antiche  le- 
gature a denti  mostravano  il  loro  poco  valore, 
s’avvantaggiano  in  questa  moda. 

Gli  esempii  ne  sono  molti  e tutti  belli;  quelli 
del  Chiappe  la  cui  collana  di  rubini  è un  por- 
tento di  grazia;  quelli  del  Calderoni;  quelli  del 
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Ferrari- Tre  cafe  ; quelli  del  Cazzanig'a;  quelli  del 
Confalonieri  che  hja|  tutt’una  raccolta  di  zaffiri, 
di  smeraldi  ie  di  perle  limpidissime  ; quelli  del  Fu- 
magalli e Biazzi  che  ha  tre  pendagli  assai  fini  ; 
quelli  del  Motta  e del  Malerba  di  Milano,  e del 
Knightf  di  Napoli  ; inf  ine  quelli  di  XJgjoj  Friilli  di 
Firenze. 

Il  Frilli  che  solo  pochi  anni  fa  cominciò  la 
sua  fafma  con  l’oreficeria  d’argento  acciaiato  e 
costellato  di  turchine,  ha  in  questa  sua  mostra 
troppo  abbondante  e minuta  raggiunto  una  per- 
fezione di  tecnica  nell’ oreficeria  d’uso  — por- 
tasigarette , portafiammiferi , fiale , tagliacarte, 
bottoni,  fermagli  — che  finora  sembrava  riser- 
vata all’oreficeria  inglese.  E ha,  neH’inventare,  una 
fantasia  che  non  dimentica  mai  la  comodità  e la 
saldezza.  Anche  neH’oreficeria  questa  sua  fanta- 
sia lo  aiuta  con  m[olta  grazia,  ad  esempio,  nei 
cerchi  di  smaltoi  separati  che  egli  ha,  credo  pel 
primo,  disposti  intorno  alla  pietra  d’un  anello 
o duna  spilla  scegliendone  il  colore  con  bel  gu- 
sto. Il  Cinquini  di  Milano  lo  segue  con  fortuna 
su  questa  via  e fa  sperare  che  presto  l’industria 
italiana  si  libererà  in  questo  ramo  da  ogni  im- 
portazione anglo-uMericana.  E accanto  a loro  s’ha 
da  porre,  p(er  i molti  e saldi  e semplici  nodi  di 
catene  in  oro,  in  argento  e in  platino,  il  Ram- 
pezzotti  anche  di  Milano. 


Ojètti.  L’Arte  nell’Esposizione  di  Milano. 


10 
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* 

Perche  i dhje  ottimi  maestri  di  smalto,  Au- 
gusto Cerosa  chie  riesce  ad  imitare  dalla  piu  vi- 
gorosa arte  francese  della  rinascenza  la,  targa 
della  « Via  Crucis  » , e Italo  de  Bernardi  che  ri- 
dipinge in:  nn  gran  piatto  con  colori  così  stonati 
la  divina  «Cena»  leonardesca,  non  intendono  an- 
ch’essi  questi  ammaestramenti  di  modernità,  di 
praticità,  di  buon  gusto?  Questi  due  lombardi 
dovrebbero  rileggersi  un  capitolo  del  Gellini  nel 
Trattato  dell’Oreficeria:  « Da  Milano  e 
suo  tenitoro  sono  usciti  mjolti  eccellenti  uomini 
della  dotta  arte  dello  smaltare  e io  ne  conobbi 
uno  de’  migliori  di  loro  il  quale  si  chiamò  per 
sopranome  maestro  Caradòsso....  » E poi  dovreb- 
bero piegarsi  a ornar  di  smalto  anche  oggetti 
piu  semplici  e comuni,  ad  adoperare  questa  loro 
tecnica  nitida  e franca  anche  con  un’eleganza 
meno  presuntuosa,  appunto  come  et  a Milano  e 
a Roma  fece,  senza  umiliarsene!,  in  piu  superbi 
tempi  il  Caradosso.  Ma  da  questa  arte  piu  pra- 
tica e minuta  il  loro  forse  giusto  orgoglio  è ben 
lontano;  e il  danno  non  e soltanto  loro.... 

Anche  nell’argenteria  da  tavola  e da  toletta 
noi  dovremmo  liberarci  dalla  produzione  stranie- 
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ra.  I nostri  argentieri  si  son  finalmente  piegati 
a segnine  i bisogni  e i comodi  dei  clienti  invece 
di  continuane  le  stanche  tradizioni  di  cent’anni 
fa.  Ma  su  questa  via  sono  ancóra  assai  pigri. 
Quelli  che  espongono  qui  sono  tutti  di  Milano-: 
i fratelli  Cazzaniga  la  cui  casta  ha!  ormai  due  se- 
coli di  vita  mai  insiste;  in  una  fastosa1  ricchezza 
di  modelli  che  dovrebbe,  per  essere  piu  elegante, 
essere  più  sobria;  il  Giacche  che!  nulla  sa  inven- 
tare sebbene,  sappia  arrivare  con  grande  gusto  al- 
la semplicità  dell’argenteria  inglese  settecentesca, 
di  queirargenberia  senza  fiorami,  senza  viticci, 
senza  r o c a i 1 1 e che  fu  contemporanea  degli 
Adams  e dei  Chippendale;  il  Mòsini  il  cui  ser- 
vizio da  toletta*  più  nuovo,  sbalzato  graziosa- 
mente di  foglie  di  trifoglio,  potrebbe  essere  in- 
vidiato- da  qualche  argentiere  austriaco.  Dei  fab- 
bricanti in  argentano-  e in  altre  leghe  similari 
anche  il  nostro  Broigigi  superai  spesso  nelle  vec- 
chie formie  il  Krupp  di  Berndbrf. 

Ma  non  sarebbe  desiderabile  per  la  stòria  del- 
l’arte  nostra  che  uno  stile  più  singolarmente  ita- 
liano venisse  finalmente  a modellare  questi  lavori 
di  grosseria*  questi  argenti  d’uso  corrente,  que- 
sti vasellami,  queste  brocche,  queste  posate,  an- 
che prima  che  la  gioielleria  e l’oreficeria  minuta 
d’ornamento  personale?  Perche  questi  argenti  re- 
stano per  secoli  e secoli  nelle  famiglie  e anche 
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oggi,  nel  turbine  in  cui  fioriscono  e cadono  le 
fortune,  essi  sono  rispettati,  mjagari  venduti  in 
blocco  per  andare  ad  adornare  e ad  annobilire 
le  credenze  d’un  ricco  recente  ; e i gioielli,  inve- 
ce, quasi  adj  ogni  generazione  sono  trasformati, 
dispersi,  i mieta, Ili  fusi,  le  pietre  permutate  o ado- 
perate in  nuovi  lavori  tanto,  in  qualunque  cosa 
tocchi  la  donna,  la  mjoda  è tiranna. 

Ora  il  primo  orgoglio  d’ogni  artista  non  de- 
v’essere di  rappresentare  nella  storia  con  opere 
durevoli  la  propria  jepoca  e il  proprio  paese,  rive- 
landone con  precisione  i igusti  e i costumi?  Un 
monile  o una  fiala  trovata  in  una  tomba,  un’elsa 
o uno  scudo  dissepolti  in  un  canfpo  di  battaglia 
ci  hannoi  rivelato  intere  civiltà  delle  quali  ogni 
altra  opera  era  ormai  fatta  polvere  e niente. 

Non  chiedo  che  ogni  orefice  alla  Galleria  di 
Milano  o sul  Corso  di  Eomja  voglia  per  ogni  anel- 
luccio  che  espone  in  vetrina  meditare  su  questa 
sua  lontana  responsabilità;  ma  mi  pare  che  un 
certo  conforto  a ben  operare  e soprattutto  a ope- 
rare C;on  italianità  dovrebbe  qualche  volta  venirgli 
da  quel  pensiero. 

Ora  questo  pensiero,  è assente  da  tutte  le  ve- 
trine di  questa  mostra  di  orefici  italiani. 


Merletti  e ricami. 


Lo  statuto  delle  “ Industrie  Femminili  „.  - Il  popolo 
e la  tradizione.  - Lavori  di  Brianza,  del  Friuli,  della 
Valsesia,  di  Burano,  di  Bimini,  delle  Marche,  delFUm- 
bria,  degli  Abruzzi,  di  Roma,  delle  Isole.  - L 'Aemilia 
Ars . - Il  punto  a reticella.  - I libri  di  ricami.  - Je- 
surum.  - Le  manifatture  di  Cantù.  - Francia.  - Inghil- 
terra. - Belgio.  - Minne-Dansaert.  - Lava.  - Martin. 


Merletti  e ricami. 


Il  programma.  artistico  della  Società  coopera- 
tiva nazionale  per  le  Industrie  Femminili  Italia- 
ne costituitasi  ai  Roma  il  22  maggio  1903  dovrebbe 
essere  proposto  per  esempio  a chiunque  intenda 
o lavori,  con  desiderio  di  novità  e rispetto!  della 
storia*  alla  pratica  resurrezione  delle  nostre  arti 
decorative.  Se  un  giorno,  per  miracolo,  anche  il 
governo  se  ne  occupasse,  quel  programma  do- 
vrebbe essere  imposto  anche  ai  direttori  delle 
scuole  di  stato  o sussidiate  dallo  stato.  Ma  que- 
sto giorno  è lontano.... 

Il  comitato  di  patronato  di  questa  società  che 
oggi  é presieduto  dalla  contessa  Maria!  Pasolini, 
dalla  contessa  Antonia  Suardi  e dalla,  signora  Ca- 
rolina Muraini,  e il  suo  consiglio  d’amministrar 
zione  oggi  diretto  dalla;  contessa  Cora  di  Brazzà, 
hanno  infatti  intuito  queste  verità  elementari 
ignorate  ancóra  dai  nostri  migliori  artisti  di  de- 
corazione: primo,  che  la;  vita  artistica;  italiana' 
è armonica  non  unica;  secondo,  che  solo  nel  no- 
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stro  popolo  e specialmente  nelle  nostre  campa- 
gne esistono  ancóra  intatte  ed'  attive  tradizioni 
millenarie  d’arti  e d’industrie  che  in  qualche  mu- 
seo noi  ammiriamo  in  poche  reliquie  antiche  pal- 
lide e logore  e che  solo  la  nostra  ignoranza  crede 
spente;  terzo,  che  questa  prodigiosa  Italia  dalle 
mille  vite  contiene  in  questi  serbatoi  oscuri  le 
profondi  tracce  di  tutte  le  storie  e di  tutte  le 
invasioni,  di  tutti  gli  stili  e di  tutte  le  mode,  ma 
trasformate  e assimilate  dall’uso  e dal  gusto  lo- 
cale col  lavorìo  diuturno  incosciente  ed  anoni- 
mo che  è il  vero  lavorìo  di  gestazione  deH’arte 
viva  e vitale;  quarto,  che  le  nostre  volontà  e i 
capricci  della  nostra  fantasia  e i nostri  tentativi 
dissimilarci  gusti  e mode  passeggere  e straniere 
e innaturali  a noi  sono  una  povera;  e inutile  cosa 
al  confronto  di  quel  che  produce  queU’officina 
vasta  povera  e sicura  che  si  chiama  popolo. 

E su  queste  quattro  verità  hanno  fondato  uno 
statuto  i cui  capisaldi  sono  : sottrarre  le  piccole 
umili  e sperdute  lavoratrici  italiane  alle  iniquità 
degl’intermediarii,  raccogliere  con  comitati  regio- 
nali (finora  son  ventiquattro)  i loro  lavori  mi- 
gliorandoli e adattandoli  all’uso  generale,  aprir 
a questi  lavori  mercati  stabili  e larghi  in  Italia 
e attesterò  con  agenzie  e rappresentanze  sicure 
e responsabili.  Non  è questo  il  momento  per  giu- 
dicare se  l’impeto  d’abnegazione  dei  primi  mesi 
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sia  durato  con  lo  stesso  fervore  in  tutti  i comi- 
tati regionali,  e se  alcuno  di  questi  comitati  non 
abbia  aiglito  don  troppa  indipendenza  e inorgo- 
glitosi dei  proprii  trionfi  non  abbia  troppo1  pre- 
sto dimenticato  lo  statuto  e la  necessaria!  dipen- 
denza dal  Consiglio  centrale.  Un  fatto  e certo: 
che  la  mostra  raccolta  dalla  Cooperativa  qui  a 
Milano  è la  sua  prima  grande  mostra  in  un’  espo- 
sizione internazionale,  — ed  è'  la  prova  lampante 
della  bontà  dell’istituzione. 

I lavori  vi  son  giunti  dà  ogni  regione  d’Italia. 
La  Brianza  ha  mandato  i lavori  in  punto  d’Irlan- 
dà  e in  maglia  a rete  della  scuola  d’Zrcore  di- 
retta dalla  marchesa  d’Adda,  della;  scuola  di  01- 
giate  diretta  da  donna  Minna  Sala,  del  laborato- 
rio di  Canonica  fondato  nel  1904  dalla  contessa 
Lavinia  Taverna  lai  quale  ha  saputo  con  grande 
gusto  ricrearvi  l’industria  dei  filets  a colori, 
e ha  mandato  i merletti  a fuselli  che  à Carimate 
la  marchesa  di  Licodia  raccoglie  e compra  dalle 
contadine  non  ancóra  attirate  dai  grandi  opifici. 
Dal  Bergamasco,  la  contessa  Suardi  ha  mandato 
fra  altre,  due  delicatezze  d’arte  : un  portareliquie 
ricamato  in  oro  e una  coperta  di  stile  cinquecen- 
tesco in  maglia  a rete.  Dal  Friuli  e venuta  tut- 
t’una  camera  per  bambino  con  biancheria  finita 
in  merletti  a fuselli  della  scuola  fondata  a Braz- 
zà  dalla  signora  di  Brazzà  la  quale  con  la  sua 
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biella  forza  d’organizzazione  ha!  l’anno  scorso,  do- 
po il  terremoto,  fondato  all’altro'  estremo  d’Ita- 
lia, a Monteleone  Calabro,  il  laboratorio  detto  di 
San  Paolo  donde  già  escono'  stoffe  dà  parafo  sobrie 
ed  originali  tratte  da  telaj  paesani.  Dalla  Vai- 
sesia  son  giunti  i ricami  a « punto  avorio  » cbe  re- 
cano l’inesplicabile  nome  di  punto  greco  o sa- 
raceno e che  la  signora  Lynch  vi  ha  fatto  rivivere 
dando  nei  mesi  d’inverno,  quando  gli  uomini  va- 
lidi ne  emigrano,  lavoro  alle  donne  rinchiuse  a 
casa  in  solitudine  sotto  la  neve. 

Torino  ha  esposto  una  camera  dà  letto  d’un  ro- 
cocò un  po’  pesante,  in  ricamo  « bandera  »,  eseguito 
dàlie  sorelle  Piovano.  Burano  ha  mandato  qualche 
lodevole  riproduzione  de’  suoi  merletti  classici  fat- 
ti nelle  scuole  che  vi  furono  fondate  nel  1873  dalla 
contessa  Marcello  e da  Paulo  Fambri  e che  ora 
sono  condotte,  sotto  forma  cooperativa,  da  alcune 
suore  in  dura  lotta  con  la  concorrenza  dei  grandi 
stabilimenti  veneziani.  Il  laboratorio  fondato  dàl- 
ia contessa  Rasponi  a Savignano  in  Romagna  ha 
inviato  dei  ricami  a treccia  e a frange  tessute  che 
formano  gravi  tende  d’una  composta  originalità. 
Dal  laboratorio  riminese  della  signora  Anita  San- 
giorgi  son  giunte  due  grandi  tende  di  disegno  an- 
tico ricamate  con  perfetta  opera  e toni  squisiti 
in  piccolo  punto  d’arazzo.  Dalle  Marche  i lavori 
dalmati  fatti  ad  Ancona  nella  scuola  della  si- 
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gnora  Della;  Casa,  e i merletti  in  refe  a;  fuselli 
cari  a tutte  le  contadine  marchigiane  eseguiti 
dalla  scuola  di  Porto  San  Giorgio'.  Sulla;  riva  del- 
raltro  mare,  a Pisa,  la  marchesa  Benzoni  ha  rin- 
novato tende,  coperte,  cuscini  di  ricami  a punto 
moresco  così  sobri!  e pieni.  Il  comitato  toscano 
ha  esposto  il  parato  di  tutt’una  sala  da  pranzo 
d’un  bel  riflesso  classico,  e i semplici  ricami  in 
maglia  a rete  e in  traforo  dei  labbratorii  del  Pi- 
stbjese  fondati  dalla  contessa  Spa, Botri  nel  1897 
per  soccorrere  le  treccia] ole  disoccupate. 

Dall’Umbria  son  giunti  tre  piccoli  tesori:  un 
campionario  dei  tessuti  in  punto  a fiamma,  di  lana 
e d;i  seta  e dei  tessuti  di  tela  ad  occhio  di  pernice 
in  bianco  e turchino  imitate  dalle  tovaglie  umbre 
d’altare  del  secolo  decimoquinto,  tutti  eseguiti  nel 
laboratorio  fondato  dalla  contessa  del  Majno  che 
di  queste  organizzazioni  di  lavori  donneschi  fu  uno 
dei  primi  apostoli;  i ricami  bigi  e cilestrini  detti 
a punto  portoghese,  con  grossi  ornati  di  nodi  a 
spago  su  tela  greggia,  delle  scuole  di  Sorbello 
fondate  dalla  marchesa  di  Sorbello;  i ricami  va- 
rii  a puntò  in  aria,  le  trine  d’Irlanda,  e infine  gli 
strani  tessuti  a fiocco  in  filo  o in  seta  di  deri- 
vazione copto-bizantina,  fatti  eseguire  nel  Risal- 
tino dalla  signora  Carolina  Marami.  Dall’ Abruz- 
zo, accanto  ai  rinomati  merletti  a fuselli  di  Pe- 
scocostanzo  che  sono-  stjati  uno  dei  primi  successi 
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di  vendita,  della,  Cooperativa  ai  Roma,  son  venuti 
anche  alcuni  merletti  aquilani  d’un  disegno  so- 
lido quanto  il  punto. 

Il  comitato  romano  manda  unai  raccolta  di- 
sposta con  minor  gusto  e troppo'  varia  — mi- 
niature, arazzi,  cartoline,  terrecotte,  gioielli  — 
per  rivelare  un  qualunque  carattere  regionale. 
In  compenso,  la  Sicilia  coi  fortunati  lavori  del- 
le dieci  scuole  del  Sioaniae  Lab  or  fondate 
nel  1904  a Palermo  dalla  principessa  Resuttana 
per  risuscitar  con  Pago  tutt’i  ricordi  degli  stili 
delPisola  gloriosamente  travagliata  da  cento  in- 
vasioni e da  cento  civiltà,  — e la  Sardegna,  con 
gli  ormai  celebri  tessuti  a mano,  in  cotone  e in 
la,na>  a colori  vegetali,  per  tappeti,  coperte,  co- 
pricasse,  bisacce,  hanno  qui  due  mostre  che  rias- 
sumono secoli  di  storia  con  la  precisione  d’un  do- 
cumento. 


* 

f w ' 

Ma  un  posto  a parte,  e un  posto  d’onore,  spetta 
all’Ade  m ili  a Ars  di  Bologna. 

Bologna  è una  città  predestinata  da  secoli  a 
resistere  con  tutta  la,  forza  della  tradizione  alle 
innovazioni  disordinate.  Negli  ultimi  anni  del 
quattrocento,  quando*  già  per  tutta  la  Toscana 


AemilicFArs 
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fino  a Roma  s’eran  diffuse  la  luce  della  rina- 
scenza e Paria  dell’arco  tondo  romano  e la  so- 
lennità monumentale  delle  colonne  classiche1,  tes- 
sa compiva  ancóra  in  stil  gotico  il  suo  San  Pe- 
tronio e si  rifugiala  ancóra  nell’arco  acuto  d’una 
ghimberga  tra  due  pinnacoli  come  mostra  la  sua 
Annunziata  davanti  a porta  Sàn  Mammolo.  E al- 
l’ombra delle  sue  torri  nel  1494  e nel  1506  Miche- 
langelo veniva  a rifugiarsi  contro  i Medici  o con- 
tro il  papa  come  in  un’oasi  di  fierezza  austera. 
E nel  suo  Studio  glorioso  trent’anni  fa  Giosuè 
Carducci  per  instaurare  un  novissimo  metro  poe- 
tico prendeva  ad  esempio  i metri  e le  strofe  dei 
suoi  più  antichi  padri  latini.  L’arte  industriale, 
poi,  a Bologna  non  è mai  stata  avvilita  a me- 
stiere basso  e puramente  manuale,  dopoché  il  più 
grande  orefice  e pittore  bolognese  della  rinascen- 
za., Francesco  Francia,  vi  usò  firmare  i suoi  qua- 
dri migliori  con  Pappellatiivo  di  aurifex.  Non 
basta:  a Bologna  sono  stati  compiti  i migliori 
restàuri  di  case  e di  chiese  del  decimoquarto  e 
del  decimoquinto  secolo,  dal  castello  di  San  Mar- 
tino dei  M,anzoli  alla  chiesa  di  San  Francesco', 
dalla  casa  dei  Poeti  al  palazzo  di  re  Enzo,  come 
v’ho  detto  a principio  di  questo  libro  parlandovi 
di  questa  mostra  d’architettura. 

La  maggior  parte  di  questi  restauri  sono  stati 
eseguiti  sotto  la  direzione  dotta  e amorosa  dìel- 
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F, architetto  Rubbiani.  E appunto  lo  stesso  Rubbia- 
ni  dirige  fin  da  quando  è natia,  cioè  fin  dal  1898, 
l’A  e m ili  a Ars.  La  società  e presieduta  dalla, 
contèssa  Lina  Gavazza  che  sa  unire  a un  gusto 
sicuro  e a una  dottrina  ormai  vastissima  un  vi- 
gore d’organizzazione  e un’abilità  di  propaganda 
esemplari.  ; ; j ' 

Il  punto  più  frequente  nei  lavori  dell’ Aie  m i 1 i a 
Ars  è quello  cinquecentesco  «a  reticella!»  tipi- 
camente nostro.  Furono  merletti  simili  a questi 
che  sotto  Enrico  quarto  invasero  la  Francia  con 
tanto  furore  di  moda  che  lo  stesso  re  semplice  e 
rude,  — qui  sentait  les  misères  de  la 
L i g n e,  dice  un  contemporaneo,  — dovette  ce- 
dere e ornarsene  visibilmente  le  camice  al  collo 
e ai  polsi.  Cinquantanni  dopo,  i cavalieri  ri- 
spettabili  se  ne  empivano  anche  la  tromba  degli 
stivali.  : 

Tra  il  1500  e il  1650  cento  libri  di  modèlli  lan- 
ciarono la  moda  di  questo  punto  in  tutt’Europa; 
e solo  i rilievi  fioriti  dei  merletti  veneziani,  che 
Luigi  quattordici  e Colbert  tanto  ammirarono  da 


spodestarono.  Il  punto  a reticella  derivato  dal 
punto  «in  aria»  dei  larghi  ricami  e fuso  col 
«punto  a smerlo»  conservò,  al  confronto  di  tutti 
gli  altri  punti  contemporanei  e successivi,  un’ar- 
chitettura visibile,  una  traccia  geometrica  e sai- 


Il  punto  a reticella.  - I libri  di  ricami 
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da  che  ne  definì  sempre,  anche  quando  gli  stra- 
nieri lo  copiarono,  la  patria  d’origine.  In  un’e- 
poca^ senza;  stile,  conte  la  nostra,  questo  suo  pre- 
gio è anche  maggiore. 

I direttori  dell’A  e m i 1 i a.  A’  r s hanno  ricercato 
con  ogni  diligenza  quei  libri  di  disegni , dal- 
1’  « Esempio  di  ricami  » d’Antonio  Tagliente  (1528) 
agli  «Universali  dei  belli  ricami»  di  Nicolò  d’A- 
risfotile  (1530),  dall’ « Esemplano  dei  lavori»  del 
.Yavassore  (1530)  al  « Giardinetto  novo  di  punti 
tagliati»  del  Pagano  (1543),  dal  «Libro  di  la- 

Ivorieri»  (1591)  d’Anrelio  Passerotti  dedicato  a 
Margherita  Gonzaga  duchessa  di  Ferrara  fino  ai 
« Singuliers  et  nouveaux  portraicts  et  ouvrages  die 
lingerie»  che  Federico  Vinoiolo,  fatto  andare  in 
Francia  da  Caterina'  dei  Medici,  dedicò  nel  1587  a 
Luisa  di  Lorenja  moglie  di  Enrico  terzo.  Poi  nei 
pezzi  conservati  dai  nostri  musei  e nei  quadri 
delle  nostre  pinacoteche,  altri  modelli  hanno  cer- 
cato. E gli  uni  e gli  altri  hanno  adattati  ai  va- 
rii  committenti  e ai  v^rii  usi  con  un  gusto  conti- 
nuo e prudente. 

Quia  Milano,  infatti,  l’Aemilia  Ars  espone, 
fra  altri  pezzi  la  copia  d’un  copricalice  quattro- 
centesco di  casa  Piccolomini  apparso  alla  mo- 
stra d’arte  antica  di  Siena  due  anni  fa;  in  un 
piccolo  rettangolo,  di  telai  le  figurine  minuscole 
delle  Quattro  Stagioni  copiate  da  un  disegno  del 
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Vecellio  del  1605;  un  altro  velo  da  calice  copiato 
da  uno,  esistente  nel  museo  di  Cluny,  a Parigi  ; due 
saggi  di  trine  tolte  dall’album  del  Passerotti; 
tutto  l’arredo  d’una  culla  imitato  dà»  un  quadro 
cinquecentesco  della  pinacoteca  bolognese.  Ma  ac- 
canto a questi  ricordi  che  l’A’emilia  Ars  fa 
rivivere  per  la  nostra  delizia,  anche  qualche  in- 
venzione moderna  essa  espone  degna  della  no- 
bile compagnia:  fra  le  altre,  la  veste  per  la  si- 
gnora Balduino  Marsaglia  e una  trina  con  un  fre- 
gio di  pavoni,  disegnate  tutt’e  due  dal  Casanova. 

L’A'emilia  Ars,  che  ormali  ha  emporii  di  ric- 
ca vendita  in  Francia,  in  Inghilterra  e in  Ame- 
rica, dà  lavoro  a più  di  mille  operaje,  un  lavoro 
ben  retribuito  ch’esse  eseguiscono  nella  propria 
casa  fuori  dalla  prigione  del  laboratorio.  E an- 
che in  questa  quieta  solitudine  può  ritrovarsi  un 
po’  del  segreto  di  questi  miracoli.... 


* 

Accanto  alle  due  sale  delle  Industrie  Femminili, 
lo  stabilimento  Jesurum  di  Venezia  espone  i suoi 
lavori.  Delle  cinquemila  donne  che  a Venezia  e j 
nella  Laguna  lavorano  merletti,  duemilatrecento,  j 
dicesi,  lavorano  per  questa  ditta.  La  sua  impor- 
tanza nel  rinnovamento  di  questa  nostra  arte 


Jesurum 
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eguaglia;  perciò  la  sua  importanza  commerciale, 
tanto  più  se,  a leggere  le  varie  edizioni  della  mas- 
sima opera  sulla  «Storia  del  merletto»,  quella 
della  signora,  Bury  Palliser,  si  consideri  die,  ver- 
so il  1870  quando  il  signor  Jesurum  cercava  di 
fondare  e ordinare,  con  una  scuola  di  quindici 
o venti  operaj e,  lai  sua  industria,  questa  era  di- 
chiarata «interamente  decaduta  a Venezia:,  sen- 
i za  alcun  segno  di  rinascita». 

Il  merito  massimo  dello  Jesurum  e d'aver  in- 
tuito che  solo  il  massime  progresso*  artistico  in 
una  simile  industria  può  dare  il  massimo  sviluppo 
comhaerciale.  La  sua  fortuna  è derivata  da  que- 
sta nobiltà  d’intenti  : il  suo  museo,  a,  Pellestrina, 
di  campioni  antichi  e moderni  e di  quasi  duemila 
stampe  è stato  la  sua  guida.  Dà  questi  modelli 
egli  non  ha  trattò  soltanto  imitazioni  ottime  ma 
anche  buone  invenzioni,  fra  le  quali  lodèvolis- 
sima  quella  dei  merletti  policromi.  Dal  famoso 
punto  Rosaline  ad  agio*  che  è il  più  fino  dei  punti 
veneziani  ai  merletti  chioggiotti  a rete,  dalPan- 
tiico  ponto  de  F r a n z a la  cui  trama  e quasi 
invisibile  a tutti  i punti  «tagliati»  o «sfilati»  de- 
rivati in  Italia  dal  ricamo,  egli  ha  condotto  le 
sue  operaj  e a una  finezza  di  lavoro  quasi  sempre 
perfetta. 

Nelle  esposizioni,  però,  questi  grandi  stabili- 
menti  d’arte  industriale  non  espongono  molte  no* 

0 «tetti.  L'Arte  nell1  Esposizione  di  Milano.  11 
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vita:  temono  il  facile  furto  dei  rivali.  Pure  nello 
stand  Jesurum  sono  notevoli,  per  l’arte,  una 
Collezione  di  tuffi  vecchi  punti  di  Burano1,  una 
coperta  da.  letto  in'  seta  azzurra  con  un’altra  rac- 
colta leggiadramente  disposta  di  quei  vecchi  punti 
e dei  più  noti  punti  di  Venezia  e di  Ragusa, 
un’altra  coperta  di  punto  alla  rosa,  un  vestito 
in  merletto  policroma,  e sopratutto<  una  guarni- 
zione di  merletto,  — collare  e ventaglio,  — in 
punto  di  Francia  che  mi  pare  ripeta  lontanamente 
il  motivo  del  famJoso  camice  di  Bossuet  nel  ri- 
tratto inciso  dal  Drevet. 

Di  fronte  allo  Jesurum1  espone  la  ditta  Mel- 
ville e Ziffer  pure  di  Venezia.  Lo  Ziffer  è'  stato 
per  molti  anni  nella  Casa  Jesurum  e ne  conosce  i 
migliori  segreti  anche  se  non  sa  attuarli  tutti. 
Nei  ricami  e nei  filets  ha  saputo  anche  fare 
qualche  buona  creazione  che  espone  qui  con  ele- 
ganza:, accanto  a molto  belle  riproduzioni  di  an- 
tichi merletti  ad  ag|o,  veneziani  e buranesi. 

Le  manifatture  riunite  di  Cantù  non  lavorano  i 
che  merletti  a fuselli  di  quel  punto  che,  secondo 
il  Lefébure,  in  tutto  il  settecento  fu  chiamato 
punto  di  Milano,  e sanno  applicarli  a tutti  gli 
usi  con  molta  destrezza:  belli,  fra  gli  altri  og- 
getti esposti,  una  staìnza  da  letto  in  seta  di  moer- 
ro  azzurra  con  riporti  di  merletti  color  d’avoric 
in  stile  Luigi  XV,  e un  vestito  di  forma  Empirei 


Manifatture  di  Cantù.  - Francia . - Inghilterra  16B 


dove  la,  borda  del  lavoro  supera  troppo  l’elegan- 
za del  taglio. 

La  vetrina  del  signor  Navone  di  Firenze  rac- 
coglie merletti  e ricami  d’origine  e d’ispirazione 
svariatissima.  Se  soti  fatiti  tutti  a Firenze,  sarebbe 
utile  dichiararlo  perche  alcuni  pezzi,  ad  esem- 
pio alcuni  suoi  merletti  di  Buramo  e una  berta 
in  un  punto  a rosa  che  si  fa  solo  in  Belgio,  sono 
davvero  mirabili  e sarebbe  per  molte  ragioni  lo- 
devole sapere  che  in  Toscana  esistono  operaie 
così  agili  e delicate. 


* 

Insieme  a tutte  queste  nostre  piccole  e grandi 
meraviglie  raccolte  al  Parco  *),  solo  il  Belgio 
espone  nel  suo  grati  palazzo  in  piazza  d’Armi 
merletti  meritevoli  d’attenzione  anche  entusiasti- 
ca. La  Francia  non  manda  nel  suo  padiglione 
che  delle  belle  riproduzioni  d’Irlanda,  di  Chan- 
tilly, di  Valenciennes  e d’Alengon  applicate  a ve- 
stiti interi;  l’Inghilterra  non  si  fa  in  quest’arte 
rappresentare  che  da  pochi  «Irlanda»  a uncinetto 

. 

*)  Tutto  questo  tesoro  è andato  distrutto,  in  una  sola  fiam- 
mata, la  notte  del  3 agosto. 
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di  bel  lavoro  e di  bel  rilievo,  e dai  noti  merletti 
di  Malta  d’origine  genovese  in  grossa  seta  bianca. 

I merletti  belgi  sono  stati  abilmente  da  quel 
comitato  disposti  in,  ampie  vetrine  nel  primo  sa- 
lone d’onore.  E vi  accolgono  con  un  fasto  set- 
tecentesco. Si  sa  infatti  che  sotto  Luigi  deci- 
moquarto  e sotto  Luigi  decimoquinto  le  dame  non 
potevano  portare  a corte  che  merletti  ad  ago  e, 
poiché  il  punto  di  Bruxelles  era  piu  morbido  e 
lieve  del  punto'  di  Francia  o di  quello  d’Alemjon, 
esse  se  ne  ornavano  specialmente  i capelli  con 
quelle  lunghissime  lingue  di  merletto  che  i fran- 
cesi chiamano  barb'es  e la  cui  lunghezza  era 
severamente  proporzionata  al  rango  della  dama., 

Alla  signorina  Jenny  Minne  della  ditta  Minne- 
Dansaert  che  ha  adì  Hjaeltert  nella  Fiandra  orien- 
tale i suoi  laboratorii,  si  deve  il  risorgere  dèi  mer- 
letto belga  ad1  ago  e a fuselli  in  tutte  le  sue  più 
nobili  forme  secentesche  e settecentesche  fuor 
dalla  decadenza  cui  l’industria;  l’aVeva  condan- 
nato dopo  l’invenzione  inglese  dei  tu  1 1 e s a mac- 
china e dopo  l’invenzione  dei  telaj  Jacquard  nel- 
la vicina  Calads.  La,  sua  pratica  propaganda  ha 
convinto  ed  obbligato  tutte  le  grandi  fabbrichi 
al  rispetto  dell’arte,  alla  produzione  di  merlett 
autentici  e alla  ricerca  dei  Vecchi  modèlli  impri 
gionati  nei  musei.  Ella  espone  qui  due  oggett 
perfetti:  un  volani  di  stile  Luigi  XY  in  punti 


Minne-Dansaert.  - Lava.  - Martin 
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di  Bruxelles,  e tùtt’un  ambito  dello  stesso  punto  sul 
quale  ella  ha  saputo  con,  mioltio  gtisto'  alternare 
anche  del  merletto  a fuselli  applicandolo  sulla: 
rete  minuta  e tutt’unai  striscia  di  «Venezia». 

Il  signor  R.  La^a  di  Bruxelles  chiude  in  una 
prossima  vetrina  una  tovaglia  che  ha  un  largo 
bordo  di  figure  ad  ago,  e in  una  cornice  sepa- 
rata, una  testa  alla  Van  Dyck  grande  pochi  cen- 
timetri: due  lavori  perfetti  sempre  a punto  ad 
ago  che  non  trovano  in  tutta  l’esposizione  al- 
tro riscontro  che  il  prodigioso  rettangolo  del- 
l’Aemilia  Ars  con  le  figurette  delle  Quattro 
Stagioni  del  Vecellio. 

Il  signor  Georges  Martin,  accanto  ad  una  sciar- 
pa con  un  vago  disegno  di  geranii,  espone  un 
grande  velo  di  grosso  tulle  sul  quale  applica  con 
bell’ equilibrio  di  chiaroscuro  delle  guipures 
duchesse  e dei  fiori  ad  ago  rialzandone  in 
ogni  costura  il  lavoro  con  un  punto  a ricamo. 

Sono  anche  notevoli  tra  i più  delicati  lavori  a 
fusello  gli  Chantilly  neri  del  signor  Edmond'  Le- 
page  e quelli  bianchi  della  vedova  Ghys-Bruyneel, 
tutti  e due  di  Grammont. 
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* 

Se  il  comitato  deir  Arte  Decorativi  avesse  avu- 
to maggior  tempo  e maggior  libertà,  avrebbe  po- 
tuto intorno  a queste  due  mostre  insigni  di  mer- 
letti italiani  e belgi  ordinare  tutt’un  concorso  di 
merletti  francesi,  spagnoli,  austriaci.  Forse  que- 
st’idea non  g;li  e venuta  perchè  da  quel  comitato 
sono  state  escluse  le  donne,  (e  per  noi  uomini  i 
merletti  non  sono»  più  oggetti  nè  di  lusso  nè  di 
necessità,  che  abbiamo  da  molt’anni  fortunata- 
mente perduto  l’abitudine  anche 

De  ces  manches  qn’à  table  on  volt  tdter  les  sauces, 
come  diceva  Molière. 

Ma  l’idea  potrebbe  per  un’altra  volta  venire  a 
chi  presiede  la  Cooperativa  Nazionale  delle  In- 
dustrie Femminili.  Oggi  si  può  esser  certi  che 
una  grande  esposizione  intemazionale  di  merletti 
e di  ricami  raccoglierebbe  molto  pubblico  e molti 
danari,  aumenterebbe  la  cultura  comparativa  delle 
nostre  operaje  e delle  direttrici  e delle  maestre 
delle  nostre  scuole  femminili,  potrebbe  preludere 
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alla  formazione  jd’un  museo  di  merletti  italiani 
necessario  alla  storia  delParte  nostra,  infine  da- 
rebbe all’Italia  un’occasione  per  fare,  fra  le  al- 
tre nazioni,  una  bella  figura. 

E queste  occasioni,  pjpaieno  in  arte,  sono  piut- 
tosto rare.... 


XI. 


C’era  una  volta  una  carrozza.. 


I nemici  della  distanza.  - La  bellezza  e la  morale 
della  velocità.  - Le  caravelle  di  Colombo.  - Pali- 
schermi veneti.  - Lettighe  e portantine.  - Carroz- 
zeria inglese.  - Velocipedi.  - Carrozze  di  gala. 


C’era  una  volta  una  carrozza.... 


La  velocità  é il  carattere  più  tipico  del  tempo 
nostro.  Sopprimere  la  distanza,  ridurre  i chilo- 
metri a un  lampo  e le  leghe  a un  attimo,  tras- 
portarci con  l’ubiquità  fulminea  dei  santi  e dei 
maghi  da  un  emisfero  all’altro;  parlare  per  tele- 
fono dal  capo  Nord  al  capo  di  Buona  Speranza 
come  se  i meridiani  non  esistessero  o si  concen- 
trassero in  un  palmo  elasticamente  al  minimo 
cenno  d’un  bimbo;  lanciale  a qualche  chilometro 
di  là  da  monti  e da  valli  una  granata  con  uno 
sforzo  muscolare  mille  volte  minore  di  quello  che 
un  antico  faceva  per  scaricare  un  arco  o una  ba- 
lestra; se  sul  mare  e sulla  terra  la  corsa  frene- 
tica d’una  locomotiva  o d’un  automobile  appare 
ancóra  poco  celere  rispetto  a quella  d’una  vibra- 
zione elettrica  lungo  un  filo  di  ferro  o di  rame, 
tentare  le  vie  del  cielo  dove  l’aria  oppone  meno 
resistenza  a questo  slancio  folle  : lecco  i sogni  cari 
all’umanità  d’oggi,  ecco  i tentativi  e le  scoperte 
centomila  volte  più  commoventi,  più  applaudite, 
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più  discusse  che  la  scoperta  d’un  nuovo  medica- 
mento per  salvare  milioni  di  vite  o che  la  crea- 
zione d’un’opera  d’arte  forse  immortale  per  dar 
la  gioia  e l’oblìo  a milioni  di  cuori.  Noi  voglia- 
mo divenire  fremiti  elettrici,  telegrammi  incar- 
nati. E ormai  non  oi  si  ferma  più. 

Il  delirio  della  velocità  ci  invade  e ci  trasfor- 
ma, volenti  o nolenti,  coscienti  o incoscienti.  An- 
che nel  povero  bifolco  un  automobile  silenzioso 
e volante  lungo!  la  via  maestra,  in  salita  quanto 
in  discesa,  svanito  in  un  attimo  come  Enea  den- 
tro una  nuvola,  suscita  ormai  più  invidia,  più 
profonda  sensazione  d’esser  veramente  d’una  raz- 
za dissimile  dai  ricchi,  lenta,  torbida,  legata  alla 
terra  — che  la  catena  d’oro  sul  ventre  del  prin- 
cipale o le  gemm,e  al  collo  e alle  orecchie  della 
padrona. 

Una  gita  a passo  d’uomo  o di  bestia  e diven- 
tata un’impresa  straniai  o quasi  pazzesca.  Un  uo- 
mo che  vada;  a cavallo  da  Firenze  a Berlino,  da 
Parigi  a Madrid,  da  Vienna  a Roma,  è accom- 
pagnato dallo  stupore  universale  e dalle  creden- 
ziali del  suo  Sovrano.  La  passeggiata  dopo  pran- 
zo è'  sostituita  da  una  corsa  di  venti  o trenta 
chilometri  in  automobile.  La  bicicletta  è per  le 
ragazze  della  borghesia  un’ottima  occasione  per 
trovar  marito.  Un  giovane  impiegato  che  non  sap- 
pia far  girare  i pedali  d’un  velocipede  e un  gio- 


La  bellezza  e la  morale  della  velocità 


173 


vane  eleglap.te  che  non  sappia  fan  girare  il  volano 
d’un  automobile  sono  considerati  quasi  degli  im- 
becilli. 

E tutto  oliò,  è certo  utilissimo.  Non  parlo  dei 
giochi  di  borsa  che  recentemente  sono  stati  poco 
giocosi  e degli  affari  che  si  concludono  intorno 
a tutti  questi  ottimi  mezei  per  uccidere  la,  di- 
stanza. Il  fatto  importante  si  è che,  da  un  punto 
di  vista  puramente  intellettuale,  noi  accelerando 
il  moto  abbiamo'  accelerato  e modificato'  tutta  la 
nostra  vita  cerebrale,  e un  contemporaneo  di  Gio- 
vanni Giolitti  vede  comodamente  in  un  mese  o 
due  le  terre  che  un  contemporaneo  di  Pericle, 
ad,  esempio,  Erodoto,  vide  in  dieci  o vent’ahni. 
Non  dico  che  le  veda  meglio  e ne  Veda  di  più 
belle.... 

Se  ciò  è utile,  è bello  ? Per  i più  ancóra  no,  ma 
già  in  poco  più  di  mezzo  secolo  il  treno  nero  che 
con  lo  scrollo  di  un  tuono'  s’imbuca  correndo  nel 
ventre  d’un  monte  per  riapparire  dopo  un  attimo 
altrettanto  impetuoso  sull’altro  versante,  ha  ot- 
tenuto i suoi  poeti,  dal  Carducci  a Whitman. 

E morale?  Ruskin  che  lo  diceva  laido,  lo  pro- 
clamava anche  immorale.  Ma  prima  che  Volta 
scoprisse  relettricità  e Stephenson  trovasse  la  lo- 
comotiva, gli  uomini  erano  davvero  migliori  d’ora  ? 
Durante  l’Inquisizione  non  esisteva  Pexpress 
Madrid-Parigi-Londra.  Alla  dolce  Corte  dei  tre 
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Luigi  non  si  andava  a Versailles  o a Saint-Cloud 
in  automobile.  Ài  tempi  del  Terrone  le  notizie 
della  ghigliottina  non  correvano  su  fili  del  tele- 
grafo. 


* 


La  mostra  retrospettiva  «delle  comunicazioni 
e dei  'trasporti  terrestri  e marittimi»  è un  luogo 
eccellente  per  queste  varie  meditazioni.  Si  può 
dire  ch’essa  sia  il  clou  deirEsposizione.  E sta- 
ta definita  la  mostra  delle  Tartarughe.  Piu  il 
caldo  aumenterà,  più  si  vedrà  che  la  tartaruga 
è un  animale  prezioso  non  solo  perchè  nel  suo 
simbolo  esso  ci  appare  ormai  antidiluviano,  ma 
anche  perchè  la  sua  flemma  in  questa  convulsione 
universale  è un  mònito  d’igiene. 

Certo  il  viaggio  che  Cristoforo  Colombo  fece 
verso  l’America  sulle  tre  caravelle,  la  «Nina», 
la  «Pinta»  la  «Santa  Maria»,  il  cui  modello  per- 
fetto è esposto  vicino  alla  porta  d’ingresso^  come 
un’insegna  di  gloria,  fu  un  bel  viaggio,  special- 
mente  per  gli  americani  ; ma  per  andare  alle  Àn- 
tille  oggi  tutti  preferiamo  mezzi  più  comodi.  E 
qui  si  spiega  subito  una  delle  ragioni  del  bel  suc- 
cesso di  questa  mostra:  la  comoda  ammirazione 
degl’  incomodi  altrui,  — un  sentimento  che  è 
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stato  sempre  caro  agli  uomini,  anche  ai  migliori. 
Aggiungete  che  quelli  dei  quali  ammiriamo  la 
difficile  vita,  sono  morti:  e non  ci  si  può  accu- 
sare di  egoismo  se  non  li  invitiamo  a prendere  il 
nostro  comodo  posto. 

Accanto  alle  tre  caravelle  colombiane  sono 
esposti  molti  modelli  di  navi  seicentesche,  da 
una  galera  genovese  col  ponte  del  cornando'  tutto 
coperto  di  rosso  e le  grandi  vele  latine  tese  al 
vento  della  fortuna^  a una  trireme  veneta,  la  « Ga- 
lla sottile»,  che  coi  venticinque  banchi  di  rema- 
tori, a tre  galeotti  per  banco  tutti  ppntati  sui 
remi,  pare  che  abbia  le  ali  e s’involi,  da  una  ga- 
leóna  pure  veneta  gonfia  invece  come  una  balena 
a una  galeazza  snella  come  una  spola.  Dietro,  sulle 
pareti,  quei  modelli  son  accompagnati  dal  disegni 
colorati  delle  bissone  e dei  battelli  infiorati  e 
pavesati  che  corsero  nel  settecento  in  regata  il 
Canalazzo  sotto  gli  occhi  del  Canaletto  e del 
Guardi.  Lì,  in  mezzo,  un  Bucintoro  dorato  è il 
sole  donde  s’irradia  tutta  quella  gioia  di  colori. 

Ma,  poco  più  in  la,  la  mostra  ragionata  in  cui 
la  Regia  Marina  espone  tutti  i tipi  dei  palischer- 
mi veneti  ancóra  in  uso  nella  laguna  — il  Topo, 
il  Battello,  la  Battella,  il  Burchio,  la  Peata,  il 
Bragozzo,  * — e la  serie  degli  elenchi  di  naviga- 
zione sempre  veneziana  e sempre  settecentesca 
coi  nomi  pittoreschi  che  si  vedono  ancóra  dipinti 
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sulle  prue  dei  battelli  dell’alto  Adriatico  — que- 
sti pagani  -come  la  «Venere»,  la  «Minerva»,  la 
«Penelope»,  quelli  cristiani  come  la  «Stella  del 
mare»,  la  «Divina  Provvidenza»,  «San  Michele 
Arcangelo»,  la  «Santissima  Trinità»,  questi  al- 
tri goldoniani  come  «Il  Fortunato-  Accidente»,  il 
«Padre  Amoroso»,  la  «Bella  Sara»,  — sono  al- 
l’improvviso interrotte  e quasi  sgominate  dalla  ap; 
parizione  dell’effigie  di  un  mostro,  del  « Verbano», 
il  primo  battello  a vapore  varato  sul  Lago  Mag- 
giore il  15  febbraio  1826. 


E poiché  la  piazza  d’Armi  e il  palazzo  della 
Marina  son  lontani  e non  v’ha  modo-  lì  per  lì  di 
contrapporre  in  presenza  a quel  mostro  i piroscafi 
lindi  dalle  cabine  ovattate  ed  i lunghi  canotti 
automobili  lucidi  e veloci  come  proiettili,  esciti 
tutti  da  quel  mostro  d’ottant’anni  fa,  quella  sua 
apparizione  torna  tutta  a vantaggio  delle  vec- 
chie barche  e dèll-e  antiche  galèe  lì  attorno  che 
fanno  la  figura  delle  gentildonne  incipriate  da- 
vanti all’ippopotamo,  ritratte  nel  celebre  quadret- 
to del  Longhi. 

Nei  trasporti  di  terrà  il  contrasto  è'  minore.  I 
primi  treni,  dei  quali'  si  son  raccolte  qui  alcune 
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stampe,  ad  esempio,  quella  della  locomotiva;  « In- 
victa»  di  George  Stephènson,  sono  subito  stati 
; troppo  dissimili  dalle  diligenze  e dalle  vetture 
| postali  perchè  sia  possibile  un  paragone  esterio- 
re. Così  le  stèsse  caricature  del  tempo  non  van- 
no contro  la  forma  del  nuovo  veicolo  ma  contro 
ila  poca  garanzia  ch’esso  dava  per  la  vitai  dei  viag- 
giatori. Ve  n’ha  una  della  collezione  delPSutomo- 
1 bile  Club  di  Francia  che  rappresenta  di  faccia 
luna  vecchia  diligenza  tra  Parigi  e Bougival  e, 
iin  lontananza,  una  locomotiva  che  scoppia  lan- 
ciando alle  stelle  i frantumi  del  suo  treno  e dei 
ij passeggeri  ; e tra  un  viaggiatore  impaziente  e il 
vecchio  vetturale  pacifico  sorge  questo  dialogo: 
« — Àllons  donc,  cocher,  votre  coucou  n’avance 
pas  ! — Nous  avons  les  tèmps.  Je  ne  vous  conduis 
pas  a la  lune.  Si  vous  vouliez  arriver  là,  il  fal- 
lait  prendere  le  chemin  de  fer.  Je  ne  vais  que 
jusqu’à  Bougival». 

La  raccolta  degli  antichi  trasporti  terrestri  co- 
mincia da  lontano,  — dal  gesso  della.  Biga  Va- 
5 ticana  che  del  resto  è un  raffazzonamento  dei 
poetici  archeologi  car;i  a Pio  sesto  perchè  il  car- 
ro soltanto,  adoperato  per  secoli  come  trono  epi- 
scopale nella  chiesa  di  San  Marco,  è antico  ed 
è antico  pure  il  cavallo  di  destra  ma  appartiene 
a un  altro  monumento,  e il  resto  è tutto  moder- 
ao,  — dalla  fotografia  della  famosa  Biga  di  Nor- 
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eia  che  appena  è apparsa  è scomparsa  dall’Itar 
li&,  — da  una  lettiga  romana  aperta  riprodotta 
su  documenti  e con  frammenti  autentici  da  Au- 
gusto Castellani  perfettamente  con  la  sua  scatola 
bassa  come  quella  dei  feretri,  intarsiata  d’avorio 
e di  metalli  rari  e il  cielo  di  cuoio  e le  tendine 
o vela  e il  materasso  di  piume  e il  cuscino 
« cervicale  » e le  quattro  aste  che  gli  alti  l e c t i- 
carii  sollevavano  sulle  spalle,  — infine  da  tutte 
le  bighe,  le  frighe  e le  quadrighe  tratte  da  ca- 
valli o da  leoni  o da  elefanti  e riprodotte  su  me- 
daglie e monete  delle  quali  i bei  calchi  sono  stati 
mandati  qui  da  Francesco  Gnecchi. 

I due  cocchi  cinquecenteschi  — i gioielli  piu 
preziosi  di  questa  mostra,  — uno  d’Elisabètta 
Serego  Valmarana,  l’altro  di  Ginevra  Alighieri 
l’ultima  discendente  di  Dante  la  quale  lì  dentro 
nel  1549  andò  a nozze  col  conte  Marcantonio  Se- 
rego di  Verona,  differiscono  poco  da  quella  let-  l 
tiga.  E le  stesse  portantine  settecentesche  che 
qui  vengono  d’ogni  parte  di  Francia  e d’Italia, 
ancóra  tutte  fulgide  d’ori,  e smaltate  di  vernici, 
e liete  d’amorini  dipinti,  e soffici  di  sete  e di 
piume,  e ancóra  quasi  profumate  d’ambra  e di  ce- 
drina (veramente  la  Pompadour  non  prendeva  che 
due  bagni  al  mese),  fissano  una  variante  sola 
sulla  lectica  clausa,  che,  cioè,  la  persona 
dentro  v’è  seduta  e non  sdraiata.  Il  progresso,  se 
v’era,  andava  verso  l’incomodità'. 
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La  leggerezza,  la  snellezza,  l’elasticità  son  ve- 
nute alla,  carrozzeria  soltanto  un  secolo  fa  dal- 
ringhilferra.  Non  credo  che  gl’inglesi  abbiano  in- 
ventato tutte  quelle  cose  per  l’amore  dell’uomo 
quanto  per  l’amor  del  cavallo,  animale  lassù  così 
stimato  che  gli  antropologi  assicurano'  essersi  a 
poco  a poco  il  tipo  inglese,  dalle  mascelle  ai  den- 
ti, dal  naso  agli  occhi,  modificato  secondo  il  tipo 
equino.  I signori  Rheims  e Auscher  hanno  man- 
dato !ad  adornar  le  pareti  di  tutt’una  sala  gli  Atti 
degli  apostoli  di  quel  nuovo  vangelo,  cioè,  la  loro 
collezione  di  cataloghi  inglesi  di  carrozzeria  stam- 
pati e coloriti  in  quel  tempo  fortunato.  Dai  c o a- 
ches,  dai  mail-coaches  ai  phaètons,  ai 
tilburies,  ai  two-wheels,  ai  broughams, 
dalle  victorias  e dai  landaus  ai  coupés 
cioè',  alle  Vetture  a quattro  «tagliate»  per  con- 
tener solo  due  persone  sul  sedile  di  dietro,  tutte 
le  forme  delle  vetture  moderne  sulle  ruote  sot- 
tili di  ferro  si  succedono  in  questa  collezione,  fra 
i particolari  e le  sezioni  di  tutte  le  parti  d’una 
vettura,  dai  razzi  ai  fanali.  B questo  perfeziona- 
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mento  della  carrozzeria  inglese  era  giunto  a tale 
che  quando  (appunto  in  Inghilterra  apparve  la 
prima  locomotiva  e,  dopo  i primi  dubbii  e le  pri- 
me risa,  essa  provò  di  poter  conquistare  l’avve- 
nire,  subito  si  capì  che  il  nuovo  mezzo  di  trasporto 
avrebbe  cercato  di  poter  copiare,  per  quel  che 
la  sua  velocità  e il  suo  peso  glielo  permettessero, 
i comodi  di  quei  veicoli  sia  da  posta  che  dà  pas- 
seggio. 

Lo  stesso  velocipede  da  principio  parve  in  pa- 
ragone ad  essi  un  lento  e pesante  igtrumènto  di 
tortura.  Qui  v’ha  tutt’una  fila  di  vecchi  veloci- 
pedi italiani,  di  tutte  le  forme  e di  tutti  i nomi, 
dal  celerifero  al  ve  lo  cimano,  dalla  drai- 
s i e nn  e di  legno  che  fu  inventata,  dicesi,  nel  1795 
al  velocifero  a pedali  col  quale  cominciò  l’a- 
scensione della  ruota  davanti  verso  altezze  pau- 
rose,  infine  alla  bicicletta  a catena  il  cui  tipo 
ormai  si  può  dire  ragionevole  e stabile  e può  giu- 
stificare finalmente  la  quartina  entusiastica  scrit- 
ta in  un’incisione  esposta  qui  verso  il  1820  da  un 
uomo  che  si  contentava: 

Vaglia  pur  oro  quanto  vuole  il  fieno 
E il  prezzo  del  destrier  vada  alle  stelle, 

Pur  non  ostante  con  le  mie  girelle 
Yo’  passeggiar  senza  toccar  terreno. 
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L’alta,  e grave  carrozza  seicentesca  $ rimas ta, 
invece,  attraverso  a tutti  questi  cataclismi  il  mo- 
dello etèrno  delle  carrozze  di  gala.  Se  la  tecnica! 
dell’intaglio  e delle  pitture  e i nomi  stessi  dei 
proprietàrii  non  ce  ne  rivelassero  le  date,  una 
berlina  di  gala  costruita  a metà  del  secolo  de- 
cimonono  potrebbe  essere  scambiata  per  una  car- 
rozza costruita  a metà  del  secolo  decimosettimo. 
Ed  è giusto,  chè  esse  sono  i troni  mobili  della 
tradizione.  Anzi  non  solo  nella  forma  ma  negli 
stessi  colori  esse  non  mutano  : giallo  e rosso,  ros- 
so e giallo.  I colori  dell’oro  e del  sangue,  po- 
trebbe osservare  un  tribuno  in  ferver  di  reto- 
rica.... 

Ma  più  che  questo  fasto  davvero  antiquato  in 
un’epoca  in  cui  i migliori  principi  corrono  le  vie 
delle  loro  capitali  e del  loro  paese  in  automobile, 
sono  notevoli  i ricordi  storici  che  a quelle  vet- 
ture intagliate  dorate  dipinte  imbottite,  impen- 
nacchiate, alzate  in  cielo  sulle  loro  otto  molle, 
dànno  il  valore  d’un  documento  vivo. 

Ecco  la  berlina  di  gran  gala  costruita,  dal  car- 
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rozziere  Gaetano  Peroni  di  Roma  nel  1826  per 
Leone  XII  della  Genga  e adoperata  poi  dai  pon- 
tefici per  tutte  le  loro  escite  solenni,  fino  al  1870. 
Ecco  la  berlina  costruita  nel  1839  a Napoli  per 
Ferdinando  secondo  il  quale  forse  trovò  il  modo 
di  pagarla  meno  di  quel  che  valeva:  adesso  reca 
sugli  sportelli  lo  stemma  d’argento  di  casa  Sa- 
vo j a.  Ecco  lai  carrozza  funebre  detta  l’«  Egiziana  » 
che  fatta  costruire  da  Carlo  Felice  portò  le  spo- 
glie di  Carlo  Alberto  da  Genova  a Superga  nel 
1849  e nel  1878  portò  quelle  di  Vittorio  Emanuele 
secondo  dal  Quirinale  al  Pantheon.  Ecco  la  ber- 
lina di  Pio  settimo  che,  ritrovata  a San  Michele 
in  Bosco  presso  Bologna  nella  villa  dei  Pontefici, 
passò  a palazzo  Pitti  in  Firenze,  — e la  «Ber- 
lina degli  sposi»  tutta  d’oro,  foderata  di  velluto 
celeste,  la  quale  condusse  a nozze  Carlo  Alberto, 
Vittorio  Emanuele  secondo,  Umberto  primo,  — e 
quella  chiamata  « il  Telemaco  » che  tratta  da  otto 
cavalli  recò  a Firenze  nel  1868  Umberto  e Mar- 
gherita di  Savoja,  — e quella  solida,  nera,  fu- 
nerea che  re  «Franceschiello»  donò  a Pio  nono 
pel  viaggio  da  Gaeta  a Roma.  Par  che  le  gravi 
ancor  sopra  il  silenzio  tragico  che  l’accolse  quan- 
do varcò  le  mura  dell’urbe.  Un  cartiglio  appeso 
adesso  alla  maniglia  dello  sportello,  sembra  un 
rispettoso  epigramma  : — « Espositore  S.  S.  Pio  X ». 

Poco  oltre,  un’altra  vettura  più  semplice  e di- 
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messa  risveglia  un’altra  eco  di  ricordi  : è la  vet- 
tura mandata  dal  museo  civico  di  Pisa  e servì 
a Giuseppe  Garibaldi  nella  campagna  del  1867, 
e il  mantice  è forato  dai  proiettili.  Da  ognuno  di 
quei  fori  filtra  adesso  nell’inferno  della  vettura 
un  raggio  di  luce.... 
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La  Mostra  risorta. 


Milano , 15  settembre . 

Questo  tepido  sole  settembrino  ha  veduto  ieri 
uno  spettacolo  di  primavera. 

Su  quel  cimitero  piatto,  bianco  e nero,  in  cui 
? incendio  del  3 agosto  aveva  sepolto  dopo  tre 
mesi  di  vita  l’esposizione  dell’ Arte  Decorativa  ita- 
liana e ungherese,  è riapparsa  per  un  prodigio 
di  volontà  una  nuova  mostra  più  piccola  e meno 
fastosa,  ma  bella,  chiara,  ordinata  e piacevole. 
E i padiglioni  che  prima  volevano  invano  osten- 
tare un  candore  e un’architettura  monumentali, 
son  risorti  lindi,  semplici,  pieni  di  luce,  ralle- 
grati da,  fregi  policromi,  tra  le  aiuole  fiorite  sul- 
le ceneri.  Se  non  sembrasse  crudele,  si  potrebbe 
dire  che  almeno  aill’architettulra  la,  catastrofe  ha 
giovato.  { 

Tra  i due  alti  piloni  color  di  ferro  rovente, 
ornati  alla  base  dai  fregi  a figure  di  Marcello 
Dudovich,  triestino,  eleganti  e vivaci  come  due 
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affidi  e s colossali,  js’  apre  V entrata  al  salone 
d’onore,  alla  cui  vòlta  l’ equilibrata  fantasia  di 
Galileo  Chini  fiorentino  ha  dato  apparenza  d’un 
cielo  stellato  dentro  un  cerchio  di  fiamme.  In 
alto,  di  fronte  all’ingresso,  sopra  il  beiraroo  bas- 
so a,  spighe  intrecciate  che  condurrà  alla  sezione 
Ungherese  e che  opportunamente  è stato  ripetuto 
perchè  era,  fra  le  più  geniali  invenzioni  stilistiche 
della,  mostra  distrutta,  lo  stesso  Chini  ha  immar 
ginato  e dipinto  in  poche  ore  l’aRegoria  dell’In- 
cendio vorticoso  nella  notte  e quella  della  Resur- 
rezione sorridente  fra  festoni  d’alloro  e pennoni 
imbandierati  in  una  luce  d’aurora.  In  mezzo  al 
salone  ritorna  il  sedile  davvero  michelangiole- 
sco che  il  De  Albertis  genovese  ha  di  nuovo  scol- 
pito nel  marmo  colorato  della  ditta  Rossi  con 
un  miracolo  d’arte  e d’alacrità.  Nei  due  angoli 
ai  lati  dell’ingresso  alla  Sezione  Ungherese,  mol- 
te fotografie  delle  più  preziose  suppellettili  per- 
dute nell’incendio  ; negli  angoli,  ai  lati  della  porta 
principale,  gli  armadi  e i due  banchi  della  Coo- 
perativa nazionale  delle  Industrie  Femminili. 

Questo  posto  d’onore  le  spetta  per  diritto*  d’ar- 
te, tanto  è in  essa,  come  v’ho  già  mostrato  par- 
lando della  sua  mostra  incendiata,  Tarnore  per  la 
tradizione  italiana,  tanta  è la  carità  con  cui  ha 
regolato  i suoi  statuti  pel  maggior  beneficio  e 
per  l’elevazione  artistica  delle  sue  operaje.  In  que- 
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sta  prova  di  volontà,  le  nostre  donne  sono  state 
degne  di  gran  lode:  sono  tornate  a concorrere 
FA  e m ili  a Ar  s con  una,  nuova  e perfetta  copia, 
del  copricalice  Piccolomini  ; il  laboratorio  delle 
scuole  di  Canonica!  con  le  due  vaghissime  reti 
a colori;  la  sezione  di  Pisa  coi  ricami  «more- 
schi»; la  sezione  di  Bergamo  diretta  dalla  con- 
tessa Suardi  con  una  tovaglietta  cinquecentesca 
ricamata  in  seta  violai  e oro  ; il  laboratorio  della 
signora,  Sangiorgi  a Rimini  con  un  arazzetto  ja 
mano  raffigurante  con  squisita  armonia  di  co- 
lori il  sole  raggiante  dentro  la  zona  zodiacale  ; 
le  scuole  della  contessa  di  Brazzà  coi  merletti 
a tombolo  d’una,  deliziosa  cesta  per  corredo  in- 
fantile ; la  scuola  di  Rieti  con  due  cuscini  « copti  » ; 
quella  del  Trasimeno  fondata  dalla  marchesa  Gu- 
glielmi, con  le  sue  perfette  riproduzioni  d’«  Ir- 
landa»; il  laboratorio  San  Paolo  di  Monteleone 
Calabro  pure  fondato  dalla  signora  di  Brazzà, 
con  alcune  stoffe  molto  originali;  quello  della 
contessa  del  Majno  a Perugia,  coi  suoi  «punti 
a fiamma». 

El  a chi  ha  veduto  le  disperate  lagrime  d’ un 
mese  fa,  questo  slancio  di  fede  pare  anche  più 
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* 

Nel  padiglione  di  destra,  sono  allineati  i fab- 
bricanti di  mobili. 

Prima-,  però,  vi  si  hanno  da  notare  la;  doppia 
vetrina  dove  lo  stabilimento  Johnson  ha  riordi- 
nato la*  sua  rara-  mostra  di  medaglie,  quasi  tutte 
firmate  dal  Boninsegna  e dal  Cappuccio;  quella 
minore  del  Mas  etti  Fedi  fiorentino  dove  primeg- 
gia la,  medaglia  al  Duca  degli  Abruzzi  reduce 
dal  polo  modellata  con  fermezza  antica  da  Do- 
menico Trentacoste;  la  mostra  dei  cuoi  dipinti 
e graffiti  dal  Pizzanelli  di  Pisa  con  freschezza 
d’ invenzione  e sicurezza  d’arte  : la  comoda  rac- 
colta (fi  divani  e poltrone  in  cuojo  della  ditta 
Vicini,  degna  orinai  d’esser  confrontata  ai  rivali 
inglesi. 

Vittorio  Ducrot  di  Palermo  ha  rimandato  al- 
cuni dei  mobili  della  sua  veranda,  poltrone  dal 
fianco  e dalle  spalliere  di  giunco,  col  legno  ver- 
niciato di  quei  colori  vivaci  — rosso  e turchino 
e verde  su  fondo  giallo  — che  splendono  sui  car- 
retti siciliani.  Vi  ha  aggiunto  una  camera  da 
pranzo,  uno  studio,  e infine  un  salottino  d’imi- 
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fazione  inglese  con  le  piccole  tarsie  care  ai  Chip- 
pendale e algli  Adams  dell’estremo  settecento. 

Di  fronte  a.  lui,  riespone  il  Quarti,  ^orefice  del 
mobilio,  che  è stato  per  ventura  sua  e delParte 
avvantaggiato  dalla  sua  stessa  meticolosa  lentez- 
za, perche  iinja  delle  stanze  esposte  qui  doveva 
essere  mandata  alla  mostra  bruciata  un  giorno 
dopo  la  catastrofe.  Il  suo  giisto  a giocar  di  toni 
con  le  stoffe,  i vetri,  i bronzi,  le  tarsie  d’avorio 
e di  madreperla,  intorno  al  colore  d’un  legno,  è 
sempre  finissimo.  Nelle  forme  egli  s’è  fatto  meno 
trito  e hai  raggiunto  un’architettura  piu  visibile 
e semplice.  Le  due  stanze  da  letto  che,  fra  altre, 
egli  pone  in  questo  suo  stand,  ne  son  lai  pro- 
va: una  è d’acero  cenere  con  intarsii  d’amaranto, 
una  è di  cedro  giallo  con  intarsii  dello  stesso 
legno  disposti  in  modo  da  fare  con  la  varia,  op- 
posizione delle  fibre  un  disegno  «sopra,  colore;» 
molto  delicato. 

Ma  questa  sua  leggiadra  manìa  di  render  prezio- 
si i particolari  d’un  arredamento  a scapito,  qual- 
che volila^  della,  sobrietà,  si  diffonde  in  molti  suoi 
colleghi.  Da,l  Falceri  al  Grazioli-Gaudenzi,  dal  Pa- 
ravidini  al  Mora  e alla  ditta  Haas-Zen,  i suoi 
imitatori  cominciano  a essere  troppi.  Ogni  s tandj 
ha  almeno  una  camera  dove  il  ricordo  delle  mi- 
nute eleganze  del  Quarti  appare  a prima  vista,  e' 
non  sempre  diretto  da  un  giisto  pari  al  suo. 
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La  Fabbrica  Italiana  di  Mobili  si  fa  perdonare 
il  vecchio  e pesante  salone  disegnato  purtroppo 
dal  Sommar  ugU  e declorato  dal  Chini,  con  una 
stanza  da  letto,  credo,  di  palissandro  e con  una 
sala  da  pranzo  d’ un  equilibrio  e d’un’architettu- 
ra  esemplari.  Tutto,  dalle  cerniere  ai  cassetti,  da- 
gl’interni  d’un  armadio  alle  serrature,  vi  e curato 
con  una  paziente  ricerca  della  maggiore  como- 
dità e della  maìggiore  solidità;  anzi  molti  mecca- 
nismi vi  sono  nuovi,  in  gara  con  le  mille  invenzioni 
pratiche  dei  tanto  vantati  mobili  americani. 

Lo  studio  e la  stanza  da  letto  esposti  dall’ar- 
chitetto  Mónti  sono  anche  un  bell’esenipio  di  so- 
brietà. Nell’alto  zoccolo  dello  studio  ritorna,  un 
piccolo  fregio  di  capelvenere  intagliato  con  gra- 
zia. Alcuni  particolari  come  le  stampe  incorni- 
ciate nello  zoccolo,  o il  buco  per  le  chiavi  smal- 
tato di  bianco  in  ogni  serratura  mi  sembrano  me- 
no comodi  e meno  stabili.  Ma  il  Monti  ha,  meglio 
d’altri,  l’arte  di  dare  col  solo  disegno  d’uno  zoc- 
colo o d’una,  sedia  la  definizione  dell’uso  cui  sarà 
destinata  la  camera  dove  quello  zoccolo  o quel- 
la sedia  saranno  posti.  Egli  sente  che  una'  camera 
è come  un  corpo  del  quale  i varii  arredi  devono 
essere  le  membra,  armonicamente. 

Anche  la  dittà  Haas-Zen  espone  bei  mobili,  ma 
troppo  gravi  e massicci.  Alla  sua  sala  da  pranzo, 
eguale  a quella  incendiata,  alla  sua  camera  da 
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letto  manca,  ogni  snellezza  pur  nelle  sedie,  pur 
nel  pilastrino!  d’uno  zoccolo.  Anche  il  suo  lavoro, 
del  resto,  pare  accurato  e finito. 

La  ditta  Grazioli-Gaudenzi  più  varia  espone, 
con  altre,  una;  bella  camera  dà  pranzo  di  deriva- 
zione inglese,  simile  al  salottino  del  Ducrot. 

Cutler-Girard  di  Firenze,  intorno  a un  model- 
lino del  suo  stùdio  distrutto,  raccoglie  alcuni  dei 
suoi  bei  mobili  d’imitazione  antica. 

Notevoli  ancóra^  fra  questi  coraggiosi  reduci 
dalla  sconfitta,  il  Paravidini,  il  Manzoni,  il  Ber- 
nal coni-F  errano  di  Milano,  il  Falceri  di  Verona,, 
lo  Zaffi  di  Brescia!,  il  Sello  di  Udine,  la  Coope- 
rativa degli  ebanisti  di  Vicenza,  i fratelli  Mo- 
randi  di  Firenze,  e,  coi  suoi  comodi  mobili  di  giun- 
co che  hanno  invaso  il  mercato  di  mezzo  Mediter- 
raneo, la  ditta  Italo  Crenna  pure  di  Firenze. 


* 

A metà  dello  stesso  padiglione  il  norvegese  Ler- 
che ha  ricostituito  come  meglio  ha  potuto  la  sua 
mostra  originale.  Questo  strano  artista  non  co- 
nosce stile.  Chi  dalle  sue  opere  cercasse  la  sua 
nazionalità,  lo  direbbe  forse  un  giapponese  tanta 
maestria  egli  ha  raggiunto  nel  fondere  in  un  solo 

O .tetti.  L’Arte  nell’ Esposizione  di  Milano.  13 
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oggetto  il  ferro  e Largente,  il  bronzo  e il  grès,  lo 
smalto  e rottone,  tanta  audacia  di  gusto  egli  mo- 
stra nel  modellare  con  poco  rilievo  e colorire  in 
un  angolo  d’ un  piatto  di  maiolica  un  fiore,  un 
pesce,  un  uccello,  senza  altre  decorazioni  che  la 
meraviglia  dei  colori  e dei  riflessi.  In  certi  gio- 
ielli, dove  egli  ha  ridato  valore,  con  abili  accordi 
di  'toni  contrapposti,  a onici,  ad  agate,  a cocce 
di  perla>  a pietre  meno  rare,  lo  si  potrebbe  dire 
un  francese  che  avesse  studiato  con  troppo  amore 
i gioielli  di  Lalique.  Qualche  volta  è scultore, 
ma  lacche  in  quest’arte  che  vuol  esser  precisa,  egli 
è fluttuante  e indeterminato.  La  sua  famosa  sta- 
tuetta di  Leone  decimoterzo,  venduta  credo  a 
più  di  cento  copie,  è quasi  caricaturale;  certi 
volti  di  bambini  in  ceramica  hanno  invece  una 
molle  grazia  quasi  sentimentale.  Il  Lerche  nor- 
vegese vive  a Roma,  lavora  in  Isvizzera,  vendè 
soprattuto  a Parigi,  parla  ogni  lingua.... 

Sopra  alla  sua  mostra*  son  risorte  le  vetriate 
della  fabbrica  Beltrami  in  tutta  la  loro  sapiente 
vaghezza*  1 fulgido  contrasto  d’arte  composta  e 
profondamente  nazionale  presso  l’ originalità  di- 
sordinata del  Lerche.  Poco  oltre  il  Ferrari  di  Mi- 
lano ha  avuto  il  coraggio  di  tornare  ad  esporre, 
accanto  alle  sue  perfette  stoffe  moderne,  quel  che 
gli  resta  della  sua  preziosa  collezione  di  sete  e 
di  velluti  antichi,  cioè  quel*  che  egli  non  aveva 
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mandato  nell’antico  padiglione,  — Y Angeli  di  Ro- 
ma ha(  riesposto  le  sue  classiche  legature  di  libri 
e i nitidi  esempli  di  « piccoli  ferri  »,  — - il  Lorotz 
le  sue  ceramiche  «a  stecco»  d’un  così  primitivo 
sapore  campestre. 

* 


Nel  piccolo  padiglione  vicino  sono  raccolti  i 
fabbri. 

Il  Mazzucotelli  vi  ha  ricomposto  il  portafiori 
che  l’incendio  aveva,  contorto  e arrossato,  e una, 
ringhiera  bassa  d’un  disegno'  saldissimo  e sem- 
plice ; e intorno  v’ha,  disposto  quei  grovigli  di  ser- 
pi ch’egli  ha  così  vivamente  modellati  nel  ferro 
e piegati  a reggi-lampada,  e quei  nodi  di  corda 
di  cui  con  fermezza  di  colpo  egli  ha  saputo  far 
dei  battenti  da  porta  di  forma  nuova  e fissa. 
Intorno  a lui  si  raccolgono  il  Rossi,  l’Arcari  con 

IÌ  lavori  di  stile,  il  Carrera  col  bel  cancello  per  la 
villa  Sormani. 

Appoggiata  al  Padiglione  dei  fabbri  è una  bas- 
sa costruzione  che  contiene  varie  sale  arredate 
dall’Olbrich  tedesco.  Di  fronte,  s’apre  il  padiglione 
dell’ Arti  grafiche,  nel  quale  son  tornati  a racco- 
gliersi la  ditta  Ricordi  con  una  collezione  di  ma- 
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nifesti  già  ammirati  su  tutt’i  muri  d’Italia;  la 
ditta  Alfieri  e Lacroix  con.  le  sue  tricromie  ma- 
gistrali, prima  quella  che  riproduce  la  «Cena» 
di  Leonardo;  la  casa  editrice  dell’elegante  stren- 
na « Novissimja  » ; infine,  con  una  grande  mostra, 
l’Istituto  d’A'rti  Grafiche  di  Bergamo  così  bene- 
merito della  nostra  rinnovata  cultura  artistica,  ed 
esperto  in  ogni  eleganza  della  stampa  e in  ogni 
segreto  della  fotomeccanica. 

Il  padiglione  delle  mode  chiude  il  giro.  Ad  esso 
succede  verso  il  fianco  sinistro  del  Salone  d’o- 
nore, quello  dell’ Ungheria.  E nel  padiglione  delle 
Mode  tre  cose  sono,  su  tutte  le  altre,  notevoli: 
la  coperta,  su  tela  di  seta  rosea,  ricomposta  dalla 
ditta  Jesurum  di  Venezia  con  cento  diversi  fram- 
menti di  merletti  ad  ago  imitati  dà  quelli  pre- 
ziosi della  cattedrale  di  Torcetto;  due  belli  abiti 
di  merletto  di  Cantù,  uno  dei  quali  fatto  con  ap- 
plicazioni di  « Cantù  » su  tulle  ; e un  abito  d’  « Ir- 
landa» bianco,  ravvivato  da  pochi  nastri  color 
di  rosa  nella,  bella  vetrina  delle  sorelle  Testa. 
Questa  seconda  mostra  della  signora  Genoni  che 
tenta  con  molto  gusto  di  rammodemare  le  mode 
fissate  dai  nostri  quadri  cinquecenteschi  più  noti, 
è purtroppo  inferiore  a quella  sua  prima  mostra 
distrutta. 
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* 


Così  hanno  risposto,  all’invito  e all’  esempio  di 
Milano,  i migliori  artisti  d’Italia,  e il  loro  lavoro 
ricominciò  lo  stesso  giorno  in  cui  il  telegrafo  an- 
nunciava loro  che  niente  di  quel  che  in  aprile 
essi  avevano  mandato  quassù  era  stato  salvato 
dalla  distruzione  feroce.  Oggi  non  uno  parlava 
di  quel  che  avev$  perduto'.  E la  loro  arte  sembrava 
temprata  dall’ardore  di  volontà  che  per  quaranta 
giorni  li  ha  tenuti  desti  e vigili  a preparare  que- 
sta nuova  prova. 

Davanti  alla  quale  potremmo  finalmente  comin- 
ciare a parlar  con  orgoglio,  in  faocia  al  mondo, 
d’un’energia  ben  più  pronta  e fiera  e sicura  del- 
l’americana, in  un  mercato  più  aspro,  sopra  un 
suolo  più  povero,  fra  rivali  più  vicini  e più  ur- 
genti, dopo  secoli  di  una  storia  magnifica  e ter- 
ribile che  ha  fatto  e plasmato  il  cervello  e il  cuo- 
re dell’umanità  migliore.  Voglio  dire  dell’energia 
italiana. 
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